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O 7S^ è cofa più degna,e piu c& 
ra al Chrifiiano, djc il tempo; 
non è cofa più laudabile fu- 
tile, (maffime all' bu omo [piri- 
tuale [cbefapere compartire il 
tempo , e [penderlo bene in ho 
nore , e feruitio di Dio , fcn%a 
p affannai baracche non ope- 
ri,*) che non p enfi di.Diotcome offeruauano li tiojìri San 
ti antichi , & altri inmmcr abili dopò loro ; liquali chi 
più, e cbi meno fi fonejfercitati nello lpirito,& in far tue 
tauia progrefio nella uia del Signorie benché io non mi 
reputitalef ejfendo molto lontano da quella perfezione, 
an^i per dirii aero impcrfettijfimo ) nondimeno al me- 
glio ch'io fo, e pofio , m’ingegno di perder manco tempo 
fb'è pojJibile:e perche nonfolo è cofa laudabile cercare 
digiouar al proffimo,infegnadolo,& indurandolo cp 
farole,e con ejfempij nella uia del Signore ,ma ancora è 
di gran merito fcriucre cofe eficmplaYÌ,&fpi rituali docu 
mentirai utilità delle anime fpofe dilette di Ciefu Cim- 
ilo, muffirne che le cofe, che ftfcriuono,pofiono effereuti 
li à più perfine , à piu luoghi , & à più età ,cbe quelle 
che [i dicano ; conftderando io adunque quejla utilità, e 
mojfo da preghi di diuerfi amici, e d' alcuni mici figliuoli 
fpirituali i à lor confilatione mi fon pofto à fcriuereil 
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biologo firgucnìc fnel qtfaThó mcjfop?} irtièrlotittov{ 
•padre, e Figliuola:doue dal principio ho pollo alcune • 
dimande,fopra i principe delia dottrina Cbritliana,per 
più utilità delle per Jone incipienti , che lo leggeranno: 
poi uìbopofli molti altri documenti utili alli proficieti 
ti altre eofe appartinenti allo flato del perfetto ilequali 
io già infognai ad una mia cariffima figliuola fpirituale $ 
tetto di bellijfimo intcUctto,laqualcinpoco tempo ac 
qùijlò un gran fpirito,e non folo era molto frequente al 
l'oratione , pregando quaft arduamente per lafanta 
Chiefa , e per la conucrfionc,cfalute del proJfimo,c per 
quelle pouerelle anime del fanto purgatorio(com ogn U 
no donerebbe fare)ma ancora in fare afìinentia , conti* 
tufi digiuniydifciplin^, portar cilìtìo,c fare altre peniteli 
tie.In ultimo fifecerelìgioft,efu molto gioueuolein ql 
mon after io, nel quale prefe ilfantobabito ; laquale po- 
che fettimane fono,pafiò daquefla u 'tta mifera e morta- 
le all' altra felice & eternala douegode il premio delle 
fue fatiche , & fante opere , giallamente col fuo diletta 
fpofo C bri fto:il quale, per fua mifericordia infinita,anc» 

ra noi facciadegni della eterna gloriarmene 
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PI M ANDE CHE FA VN 

s 

i: Sacerdote ad una Figliuola 

Spirituale. 
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?4-r y-0 1 pipite figliuola mia in GlESV CHEJ 
\/ J T 0 j cfctf io mi fono ingegnato fempre dal 
* dì cheui Conobbi , d'infegnarui quelle cofe, 
che mi pareuano utili >& fruttuofe all anima uoflra ; 
& che io giu dicano, eh e piffero atte ad indurai ,man~ 
tenerui,& à farai crefcere nella uia dello Jpiritojac- 
dò che uoi potefte, mediante quelle >uenirc finalmen- 
te all altiffima perfettion Chrisliana.Hor per efpcri- 
meritare un poco il uoftro ffirito,e quel che è in uoi, 
- e fi ancora per uedere fe hauete tenuto bene 4 mente 
he mie parole t ui uoglio dimandare di tutte quelle co - 
f e, eh e in più uolte ui ho infcgnato,acciò che uedendo 
io, che h abbiate fatto frutto in quelle, pofla con mag 
gior animo mostrami alla giornata falere cofe necef 
farie alla folate dell anima uoflra ; E bench io p re- 
fa p ponga chefappiate ( come piu uolte mi hauete 
detto) là dottrina necejfaria difapcrc ad o^ni fedele 

a 3 Cbri~ 
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5P<*. E come quello ? 

Fig» Vercbe ogni uolta che un uuol peccare , deliberi 
dofifare contra il uoler di Dio , è neceffario.che im - 
plicitamente pecchi sinfuperbifca contra Dio;di 
/predando ifitoi precettiiilqualfarà più ò menogra 
ue, fecondo che più ò meno farà flato intento à farlo • 

Ta. Bene bauete detto ,di cedo l ccclcfiaflico.lnitium 
omnis peccati ejlfuperbia. V ... 

Ta. Quanti fono gli articoli della fede t 

I Fig. Dodici;sioè .-Credo in Dio Taire omnipotfte. 
Creatore del Cielo , & della Terra ; 

% Etin GlES V CHBJST Ojtgliuolo fuo uni , 
co Signore nojlro ; 

3 Ilqualefu concetto di Spirito Santo .nato di Ma 

ria tergine, • \ . 

4 T afflo nato fottoTotio Tilato,crocififio,mortQ M 
& fepolto; 

5 ' DifcefeaUe inferiori parti deUaUrraiil tetrodi 

refufeitò da morte . 

6 Afceje al Cielo .fede alla delira di Dio Tadrfi 
omipotente , 

7 Di là ha da uenirc à giudicare i uiui,& i morti ; p 

8 Credo nello Spirito Santo, 

9 LaS anta Chiefa Chattolica , la communione di 
Santi. 
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La remrffion de peccati, *, , » v 

La refurrettion della carne. 

La ulta eterna: Amen. 

* w’w è 
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Ta. Le uirtù thcologicbefopctdd 
Fig. Son tre, fede ,j}eran , ga,& cbafìtd. 

TU* Et le uirtù Cardinali t 
Figi Q^itroiprHden\a, giuHitiaf otterrà, & tempe 
■fan\a. 

Ti* Quinti fono i factantenti delta Chìefa <* 

Fig. $ette:tioè,battefimo,trefima,penitfy,eucbari- 
ftia, ordine facro i matrimonio ì & olio fante, 

Ta, Quanti fono li doni del Spirito Santo ? 

Tig- Settei ci o$ ;fa picn\a, intelleto, configlio ,forte^- p 
i ^a, fetenza, pietà,\tìr timore di Dio* 

Ta, Quante fono le parti della penitenza ì 

Ffg* Tre; t ità contrìtion e, cofeffi one,&f >d isfattione, £ 

Ta. Quanti fono i modi della fodisfattiond 

Fìg. Cinque ;<ioe ot adone, digiuno % timofina, render •; 

lafama,& restituir la robba. 

Ta. Quante fono l opere della mif cric oriti corpo- $ 
ralit 

Ftg. Settetfar da mangiare all' affamato, dar da bere 
all afiettato,ueflir V ignudo, uiftt ari in fermo, rifeuo- 
' ter lo [chiatto, albergar e il pellegrino, & fepellire iZ ° 
morto. 

Ta* Ette ffirku ali t 

fig. Tur fette.cioè, configliare quel chebabifogno di 
■Configliojnfegnare l ignorante, correggere quel che v 
erra, perdonare 1 ingiurie, confolare il tribolato, fop 
portar gl altrui difetti , e pregare per gli inimici in- f 
fieme. 

Ta* Da ebe dipende tutta la legge &gli profeti t ? * 

^ i» Dall \zimat 
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ni- Dati amar Iddio con tutto il cuore /opra ogni c§ ' 
fa,& il proffimo fuo comefcfleffo. 

Tà. In che modo ? 

Fig, Cioè preponendo Iddio, al Vadre,alla Madre, a 
K figliuoli, a parenti,afuoi piaceri, a fuoi deftderij ,alle 
riccbe\\e, & ad ogni cofa creata,& defidcrando al 
proffimo tutti quei beni c or por ali,& Spirituali, tem- ' 
porali & eterni, che desideriamo all'anima noftra,et 
al corpo noftro , <& ufando uerfo lui quell opere di \ 
tbarità,che Morremo, che altri ufajjeuer noi» 

Tà. Terclft fi deue amar Iddio? 

Fig. Ter tre cagioni ; prima perche merita effiere ama- 
to pet\fe fteffoj effe ndo e fio infinita bontà, infinita bel 
le^\a,& colmo di tutte le perfezioni che dabnma- 
{ tio ò angelico intelletto fi pofiano imaginarc:e quefto 2 
d il piu perfetto amore, amar Iddio per fefteffo, la fe 
tonda cagione!! perche effo ama noi, effendq cofa ra 
gioneuole,cbc uno, che ama fia amatola ter^a è per X 
li molti & gran beneficij,che efio ciba fatti, e fà di 
■continuo ,cbe farebbe cofa empia, nH amar colui,dal 
quale habbiamo riceuuto , & riceuiamo continua * 
mente tanti doni eccellenti, & tante belle grafie . ? 

Tà. Quanto fi deue amar Iddio ? 

Figi ì offendo Iddio un bene infinito, merita effere ama. 
to infinitamente , ma non effendo la mente noflra ca- 
pace dunamore infinito, il debbiamo amare in quel X 
lecceffiuo modo, che d noi è poffibile,& con de fide* 
rio infinito, . » 

Ta, Ter qual cagione fi dette amare il proffimo ? j 
01 Trincipal* 
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Ti$. Trincipalmcntc per CH ESISTO : perche per 
ègri altra co fa , che noi lamajjimo > iamor farebbe 
mcrcennario , e l'amaremmo per qualche cofa , che 
fufc men degna diluì > cóme per ejfcmpiofe noi l'a~ 
maffimo perche noi riceuiamo da lui danari, robba,ò 
alcuna commoditd.') 

Ta* Come intendete , che la charità incomincia da fe 

fiefió Z t , 

JF ig, L'intendo cofi, ch'io debba amar prima et più fa 
nima mia di quella del profililo, & il corpo mio più 
di quello del profìmo,& la robba mia più di quella 
del projfimo,ma che per l anima del profimo io fia te 
nata à metterui il corpo mio , & per il fuo corpo la 
miarobba . 

Ta. *A che hauete noi l' occhio, & che fine è il uoftro 
quando uoifate una carità ad uno infermo , & ad al 
tro bifognofo 

Tadremio,io ho l'occhio principalmetc alla per 
fona di Cbrisìo,& à quelle parole, chedijfe . T atto 
quello, che hauete fatto à un de miei mimmifibaucr 
tefixttod meflcjfo . 

y a . Ditemi ancora quello, ad una perfona,che non ha 

uefieil modo di far limo fina, ò di maritar le pouere 
giovani, che rimedio li darete uoi, col quale ella pò 
tefìe fodisfarc alla fua uiua charttà. 

Io no faprei dir altro fc non che col defiderio ar 
dente, e con infocate or adoni, (par gcndo lagrime cal 
de, pregale Dio, eh e f occorre fie à tutti gli bifognofi , 
& chc defic il modo alle pouere giouant chefipotef 
' . * * fero 
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fero maricare , & con queflo dentro di fe,efclamdn- 
do die effe, 0 Dìo ffepoteffi fare io, quanto il farei no 
lentieri,& con tutto il cuore. Et coft facendo quella, 
■per fona, fe hauerà la medefima cbarità,cbe ha quel- 
la, che lo fa con affetto, potrebbe hauer il merito ef* 
fentialcycomefe realmente con le fue proprie facul 
td , & con le fue mani haueffe aiutato alla loro 
pouertà. 

Ta. Quale ftimatc uoi che fta la maggior eh ariti, che 
fi po fa fare al proffmo. 

Fig. Torre la uita propria per lui;cioè,e{j>orreit cor 
po,non folo à qual fi uoglia pericolo, ma anco à qual 
fi uoglia forte di morte ; & allbora farebbe eccellen- 
te & fu prema quefia charità quando alcuno poneffe 
la uita per un fuo nemico. 

Ta. Quali fono , ò figliuola, li maggior defiderij ,cbc 
uoi h abbiate ì * 

Fig.- Tra gli altri , quattro fono! principali Taire 
mio. Il primo è,cbe Dio fiabonorato fopra ogni cofa* 
Il fecondò, che l diuino beneplacito fia adempiuto in 
ogni creatura,ll ter^o è cb'ioper fua benigniti bah 
hia la grafia fua , & che io fia talmente confermate 
in effa,cbe io nolpofia mai piu offendere . Il quarte 
è, che i proffìmi miei Chrifiiani fi faluino, & che tut- 
ti gli infedeli , & pagani uengbino al lume della fan * 
tafede;. 

Ta. Terche cagione andate uoi alT or adone . 

Fig. Tercb'io credo , che fia, & che xn afe old quan- 
do io lo priego',& che anche effo uoglia, &poffaf* 
4 ài re 
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re delle grafie à chi gli ne dimanda : perciò cito s’fa 
non crederi che Dio fo/fe, farebbe pa^\ia gtandijjì - 
mala mia,pregarein uano,& buttar le parole al uf 
tOy&iio ancora no crcdeffi,cbc mi afcoltaffcjareb 
bc [cioccherà grande la mia pregare un fordo^&fe 
óltre d cibinoti crede ffi che efio per la fua omnipoten 
& infinita mifiricordia,mi potefie,& uolefie fa- 
re delle grafie, farebbe un perdimento di fatiche , & 
di tempo , pregare un che non uoleffe, ò non potejfc '? 
aiutarmi : Ma perche credo le fopradette cofe , per 
quefio ci uò per adorarlo , laudarlo , ringratiarlo , l 
& pregarlo , che rimuoua dame ,cda mie proffimi 
. ogni male,& ci doni ogni bene. 

Tai Quali grafie fi debbono domandare À Dio, co co » 
ditione,aggiungendoui feti piace, ouero fia fatta la 
tua uolontà , & quali afiolut amente ( V 

, f ig- *4 me pare(fecod o che mi hauete infegnato) che. 
quelle gratie fi debbano dimandare con conditone, \ 
ebes appartengono alla cùnferuatione,ò commodità 
iiqnefla uita:comeè finità, robba, figliuoli , & al-, 
tri beni temporali , & che ci liberi dalle auerfità, le 
quai cofe tutte ( perche noi non poffiamo cono fiere . 
feci fono utili ò nò ) fi debbono dimandare fimpre 
con la fopr adetta c ondinone, fecondo l cJfcmpio,chc 
ne diede Chriflo quando pregando il Vadre in quel- 
' la agonia nell horto , fimpre ui aggiungeua. . Ve- , 
rumameli non mea uoluntas ,fed tua fiat . Debbia- ' 
mo poi dimandare aflolutamente tutte quelle cofe , » 

ibfgiouano all acquisi o,e confiruatione della gra 

tia 9 . 
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tia:& à confcguir la fallitele che {'appartengono al 
ihonor di Dio : come fino la fede, la fieran\a, e la 
carità, la patien^aj btmiltà.e fimili altre umiche 
ci conducono alla per fiutone, il medefima debbiamo 
offeruarc quando preghiamo per il pr affino, & per 
li noflri nemici, dimandando per loro i beni tempora 
li,conlamcdefima condnionc,& gli fpirituali, affo* 
lut amente, come fece Chriflo,che pregando per la re - 
miffione del peccato de fuoi crocifi fiori, non difie,Ta 
dre perdonagli fi tu uuoi.ma dijfe afiolut amente per 
donagli,& ancoragli efiusò con dir eterei) e non fan. 
no quel che fi faccino. 

Ta. T ra le opere fiirituati,& cbriftiane,che alle uo\ 
te fate fin quali ut pare hauti trouato confolatione , 
& gaudio perfetto* 

Fig. Veli arnione , & in altre fimil opere di carità: 
ma particolarmente nel confidarmi à Dio;& a piedi 
del Sacerdote, perche all horafubito resto lieta rjro» 
tenta, e con molta fidisfattionei rincora finto gran 
contento nel ragionare del J pirite , talché all bora mi 
pare, che propriamente CHI^ISTO mi fi a pre r 
finte,& ancora quando fi alcuna limofina mi finto 
il' cuor e tutto intenerito , & pieno di fede , & di ua 
giubilo intenerito, & età credo io,che fino alli monda 
ni in qualche parte lo gufino , parlando generalmen- 
te » & maffime quando fi confidano , perche effi pur 
confidano , cbcparc allhora fi gli leni dalle fiali e 
un graue pefo,& fi grane, che gli premeua come una 
montagna, ma poi che fi fono confidati , fi fintonq. 
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tutti alleggiti. 1 

Ta. quello propoli to ditemi, fe alcuna perfona m 
pregale ,ò dimanda{Jc;cbe uoigl'infegnafieà confef- 
farfi,cbe le rifonder elle uoi* 

Fig. Le direi, che andajfe d ricercare perfine piùefper 
tedi me. 

Ta. Et fe pure ue nefacefle iflan%a,cbc cel dicefle,che 
le direjle uoi * 

fig. Le darei quel configlio, che diede una donniciuo 
la, come fin io ,ad un altra, la quale dimadato di que 
fio mede fimo, le rijpofc;confcJfateui fpejfo,& coft im- 
parerete à confeffarui bene, e coffe una perfona non 
fapejfe fare oratiouc,fe le potrebbe dire il mede fimo, 
cioè che faccia jfefio or adone, & coft imparerà ad o- 
tare,& cofi anco che riceua fpeffo la fantijjima corti - 
munione,& coftipararà à riceuerla ogni dì meglio: 
perciò che quefle tre fante operationi, non filo s im- 
parano per uia di regole , & di precetti come l arti 
humane,ma s imparano molto meglio col fare, & col 
metterle in opera;perche cofi facendo ,fempre più fi 
^flottiglia la confcien\a,&fi illumina l'anima, per il 
che tuttauia fi uengonoàfar meglio . 

Ta. Qual riputarefie uoi la maggior difgratia, & la 
più grane tribolatone, che uoi potefie battere in que 
fio mondo* 

fig. Cafcare in peccato mortale. 

Ta. Qual penfate noi , chefia la maggior peccatrice 
del mondoà 

Fig. lo padre mio . 

ì 1 ' * 
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Ta» Hor come può effer que fio, c ondo fia cofa y cbe uoi 
noti uccidete gl’huominitTion togliete la robba ad al - 
trui,non beflemmiate, & non fate molti altri mali -, 
che molte altre per fone uer amente fanno? 

Fig. Verche io non fo,fe fia perfona al modo, c babbitt 
tanta inclinatione a far male, quanto bo io , & am- 
mazzarci continuamente dell' anime, & commette- 
rei tante forti di peccati enormi , che fuperarei tut- 
ti li peccatori, & peccatrici del mondo, fe Dio bene^ 
detto non mi tenefic di continuo la fuafantiffima ma 
no in capo,& più chehauendomi ejfo,per la fua beni 
gnità, conceffi alcuni doni particolari, & bauendo- 
mifi fatto conofcere , come in parte io il cono / co , & 
non facendo io in una minima parte i opere, che fi 
conuerrebbono a tali & tantf gratie,cb' io bo riceuu 
to dalla fua liberaliffima mano, mi dubito , ch'io non 
auan\i tutti gli peccatori ,& peccatrici del mondo , 
che parmi,cbe ogn altra perfona le adoprarebbe mol 
to meglio di me, & uedendomi io piena dt tanti difet, 
ti,uerrei in defper adone , sio non mi fidaffi nella fua 
diuina mifericordia,cbc non 1 altre gratic fingolari , 
che mi ha date, mi darà ancor quefla di perdonarmi 
lamia pigritia,& tepide^a in non far opere corri, 
fondenti alli fuoi doni. Va. Hauete da fapcre figli » 
uola(oltreà quello, chem hauete detto ) ancor qua, 
fio, che quanto più I buomo ftà ingratia di Dio, tan- 
to più fi riconofce uil peccatore, & quanto più è ili» 
minato, & piùs'appreffa à Dio , ò che fami li armena 
te parla ficco, tanto più fi riconofce per mifero, & nil 

ucmi cello ; 
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uerwiccìloiU ragione è quella che quanto piu è KM- 
lo co» Dio , tanto piu uiene in cognitione della fu*. 
mìferia,& della divina bontà , &perfantochefia * 
illuminato di dentro uede lume nel diuino lume , & 
con quella cognitione illuminata di fc,& di Dio fi re \ 
puta & fi uede efier niente t come *Abr aatti, quando X 
Cen . tal conofcimento di fe,& di Dio fi reputava potuti 
18. re et cenere, dicendo\Quiafemel corpi loquar ad Dot 
minum meum cu firn puluis & cinta . fimilmete Moi 
Exo.sè humiliandofi & riputandofi un nicbilo,dij(J'e alSi 
3. gnore.Quis funi ego ut vada adVharaonem, & edu 
cam filios Ifrael de ^tegypto? Et Dauid mentre che 
Saul il perfeguitaua per ucciderlo fi riputaua per 
grand h umiltà come un can morto, & un pulce, qua 
do con tanta manfuetudine di fi e al T{e Saul . Quem 
perfeqtteris l\ex ifrael S* quem perfequeris * C4n 
nem mortuum perfequem ,& pulicem unum * , 

0 hnmiltà profonda & mirabile , parla il primo 
Patriarca & il Vadre de Ila fede à DIO » & dice 
eficr poluere, & cenere . Moisè che ( come dice I4 
jerittura ) era mitiffimo fopra tutti gli bumini 
che fono fopra la terra , con tutto che Dio gl haueffo 
parlato & detto che andafie à parlare al l{e TbaraQ 
nciriconofccndofc firffo, fi giudica inb abile à tale im 
prefa,& Dauid del quale Dio haueua detto i I#- 
utni uirum fccundum cor meum, fi reputa un can 
morto , & un pulce San Matteo portolo * 

& Euangelifìa ,fi aicufaua nell Euangelio chia-* . 

' mnidofi publicano . Taolo anchora eletto da Chri ^ 
t . ' 4 floin 
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fio in uafo. d'eltf tionefl n quelle parole , IES VS 
CHt\t STV S uenit in htfnc mundum pcccatores 
jfaluos facete , quorum prfim ego fora > dice fe 
efler il maggior peccatore di tutto il mondo . Et 

San Giouanni apostolo , & fruangehfla, diletto da 
Cbri fio per efler uergine puro, & finto , coti quello 
medefimo lume dife,& di pio, méttendo fi nel nume- 
ro degli altri peccatori , diceua , Si di xerim uà quia 
peccatum non babcmns,ipft noi fcducimus , di modo 
figliuola, che quanto più li Santi hanno battuto mag 
gior lume,& maggior fintiti &gratia da Dio , tan- 
to più fi fono fiiliti,& hanno bauuto maggior cogni 
fione della lorbafie^a i II contrario accade à molti 
che saffo migliano al Vbarifeo, che gli par efier qual 
che cofi, perche poco, ò miete bau cognitioncdi Dio * 
ffr di loro ìlefii . Et à daruene di quello un efiempio 
al meglio ch'io pofio;mi pare, che per uenir bene al- 
fa coguition di fe medefimo , è comefe unì) uomo di 
uil conditionc,ilqualc mentre che flanella fia terra ? 
ouer cafiello, doue egli è nato ,gli par efier qualche 
cofi in fra gli altri fuoi compagni, ma fe andar din 
unàgran Città , & uedera di moltihuomini nobili e 
'ricchi cominciarà un poco à tonofeere la fia bafie\- 
%a, & ignobiltà . . 7Ha quando andari in qualchp 
Città fimoja , & che uedera molti Signori &gran 
Maceri, in tanta eccellenza , & grande^ ,a Uh ora 
maggiormente fi marauigliarà,& fi auuilirà ueden- 
< do quanta differentia è dalla fia uil conditione alla 
loro grandezza, & maggiormente fefi trouafie in 

% b ' Corte 
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Corte d'ttn I\e , ò d'un Imperadore , uedendo la loro 
piaeftàfin tutto fi confonderebbe , & fi riputarebbe 
tfiere un niente ,& fe baueffe à parlare con un di lo - 
royperlagran confufionc nonfaperia ejprmerepa - 
rota, ma refìarebbe come muto .Cosi & molto più in 
teruiene à iSanti illuminati, per benché habbino bau 
to tante belle grafie da DIO , tanti doni, &uir- 
tà; r t^n udirne no a comp'dration di Dio pè de gli pé, 
& Signor d e Signori , & donator d' ogni grafia, fi ueg 
gano ejfere un nichilo,&ìtna putredine in loro flefii, 
& però nefiuno fi può in uerità gloriare infc flefio : 
perche quanto fono flati maggiori Santi, & più in - 
trinfecbi con Dio, tanto più (ifonricortofciuti nel co 
jpctto di Dio , & degl'buomini , efier peccatori co- 
vre fi è detto di fopra . )Et ancor fi legge di molti al- 
tri, fi a quali San Franèefco foleua dire, che lui era il 
più gran peccatore di tutto il mondo . Et Santa Ca - 
tberina da Siena diceua , che di tutti li mali lei era 
cagione . Santo jdnfelmo anchora in una fua oratio - 
ne aggraua il fuo peccato fopra quello de Demonij . 
Hor che doueremmofar noi che ucr amente fiamogrX 
peccatori? quanto debbiamo bumiliarci > & sb affarci, 
& pregar Chriflo che ci dia quel uero lume_, & co - 
nof cimento di noi, & di DIO , che diede allifuoi 
Santi. ' « 

Va. Chi J limate che fia la più ingrata creatura ebeui 
ua fopra la terra ? 

Fig. lo,Vadre fon quella ingratiffinta creatura, fopra 
ogni altra, perche fono conoscente di tanti benefìci] 

ckc 
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rf>c Dio mhà fatiche bauendomi($cgli battere no* 
luto)potuto fare un orjo , un leone , ò altro animale 
quadrupcde,un Jerpe,ò altro animai uelenofo, un pe 
fce,un uerme,una mofca,un fafietto,ò una goccia d' 
acquaiT^ondimeno per fu a mifericordia infinita, mi. f 
bà creata ad imagine,& fimilitudinc fua y mibà fatta 
nafeere non cieca, non jlr oppiata^» a hbera:&fana g \\ 
non infedele >m a di Tadrc,& Madre CbrifUani, & 
fra cbri/iiani,& in /{orna nel primo luogo della Còri 
fìianitd, doue è la Santa fede del sicario di Chnflo , 

& oltre a ciò non mi bà punita di tanti miei errori , 
come bà punito grauemente molte perfone,per difet v £ 
•ti molto minori t & non mi bà lafciata uiuere , tuo 

rire nella uita mÓdana, ma mi ba chiamata alla ùita 
jj>irituale,con alcuni irteli /pedali, & efficaci :,et di 
più,taluolta gliè piacciuto ancora di farmi alcuni 
doni, & grafie particolari:delle quali cofe tutte, non \ 
gli ne rendo quelle grafie cbio potrei, & che ogrìal- \ 

• tra perfona forfè gli ne renderebbe: ne corrifpondo 
con la buona uita a tanti beneficij, che Dio m’ha fai 
tijicfò quelle buone opere che donerei. 

T*a. ^ Ditemi b ora qual cofa è quella della quale uoi 
piu temete? & di che battete più paura, che più ui po 
tejfe nuocere in quefio mondo? 
fig. Di niuna cofa creata Tadre^e del Demonio , ne 

degl huomini,benche feeler atiffimi Anemici deDio, 

ho tanta paura guanto di mcflcfla. 

Tu. Et questo perche ? 

fig* Ter che niuna cofa mi può nuocerete non la mìa 

la per* 
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ftruerfa uolontàjaqual fola mi può condurre àfat 
peccati, dalli quali folo pofio cfler vffefa perdendo la 
grafia di Dio, & ribellandomi à lui,& dandomi nel 
IcmanidelDemoniOy&fuoifeguaci. 

Td* Che fi potrebbe rifpondere à quellaparoladiSan 
Taohìfe Dio è per noi, che fard contra di noi i * 

Fi# Credo che fi pofia dire, che efiedo Dio per noi, niu 
’na cofa al mondo può efiere contra di nci,fe non noi 
'fieJfi,cioé la noflra maluagia & peruerfà uòlotftà', 
& lofi acolo che noimedefmi mettiamo alle fue fan 
tte infpiratiohi , 

Ta» Ditemi ancora ò figliuola, che forte di nemicit*- 
mete piu, & quali pen fate che ui poteffcpiu nuocere 
'-all' anima, & al corpo, ò glibuomini pejfmi,& ini- 
qui, che fono uifibili , ò puf gli crudeli demonij , che 
uoinonuedcte? 

Io temo piu de peruerfi ku omini, & donne, che di 
demonij ii quali benché effifiano di molto maggior 
potentia che gli huomini, nondimeno per apparir piti 
le minaccie,le perfecutioni,& li forzamenti , e mo- 
lende humane,che le diaboliche : & par effer tra noi 
pià conformità, & piàconnaturale attrattiua,però 
io(quant'à me)più temo liperuerfi h uomini, e le cat 
tiue e maligne donne, che ti demonij . Tur con tut~ 
to ciò, quando la perfona con l aiuto della diuinagra 
. tia, fi effe forte dominando la fua uolontà , con fare 
tefifìentia al Demonio, & al noflro huomo nòcchie), 
è certo che col diuino aiuto, mediante la fanta fede , 
■ aiuterebbe fempre gli h uomini cattiui , & mctterek- 
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fotti fuga il Demonio con tutto i infermo infteme , 
Terciocbc la pojfanga,cbe Gl ESI/ CHt^lSTO 
Dio, ha data d fuoi ueriferui fedeli ,fop ra anan\a o+ 
gni altra potentia , & bumana & diabolicafiaqual 
fede uiuafà & disfa in Cielo & in terra quanto le 
pare & piace. Va. Beata uot figlinola, fe quejìo fer- 
mamente crederete, & li am parete nel uofiro cuora 
percioche quella perfona 9 cbepo(fiede la uirtù della 
ttiita fede, è tanto potente, che non folo gli elementi, 
& ogni altra creatura, che è folto al Cielo , li obedi - 
fce,ma anebora efio Cielo, & infino gli àngioli gli 
prefi ano ofiequio : Et( quel che fetida grand eccefjo 
di mente dir non fi può ) tonftringe anco, in un certo 
modo ionnipotete Dio, come in piò. luoghi della ferie 
tura pienamente fi dimoflra.Cbt la fede babbia pof 
fan\a ne gli elementi, & prima nella terra , ueggia - 
mo noiebeefia ubidì à Moife, quando s aprì, & in- 
ghiottì Datan,&«dbiron,& quàdo il medefmo Mei 
sé, due uolte percotendo i [affi., li fece buttare, abon- 
daiìtiffime acque :& tanta è la podcHà,cbe ha il fo- 
'delefopra la terra, che fecondo le parole della ueii- 
aà, potrebbe anco trasferirà i monti dxun luogo al 
un altro. 'b{cll' elemento deli oc qua, quanto pofia la 
fede uiuafi uedecbe al commandamento di Tiloisè 
l acque di Egitto fi conuertirono infangue : & tac- 
que amare di Maratbydiuentaron dolci:& quel che 
-é maggior di tutti , Moisè con la fua uerga fece a- 
-prire Untar roffo , acciò thè p ot effe p affare à piede 
^cùttpQ,CQ*JffiUagtM moltitudine del popolo 

b $ breoi 
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irto ; & poi il fece ritornare al fuo luogo, per font- 
inergere l effercito dell impio Tharaonc; Et pacan- 
do lofuè col fuo popoloper.il fiume Giordano, tac- 
que che ueniuano di fopra fi algaro a guifa di un mo 
•te per lavarli p affare . L' aria anebora ubidifce al 
fedele, ofeurandofi al commandamento di gioite , in 
tenebre fi denfe,che gli-Egittij non fi poteuan ueder 
l'un l'altro. il uento ancoragli èfoggetto , ilquale al 
xommandamento di Moiré, prima empì la terra di E - 
gitto di grilli , & poi in un tratto tutti li portò uia • 
Che nell elemento del fuoco il fedele fimilmcntc bah 
liapoffan\a, chiaramente fi uede in que tre gioua- 
netti fiquali effendo nel mc\%o della fornace del fuo 
xo ardente, per la lor fede ,non folo non patirno no- 
cumento alcuno nella lor p fona; ma ne anco fu abr* 
giato un minimo lor capello:Et quando al comman- 

■ d amento di Elia,difccfe due uoltc il fuoco dal Ciclo, 

, & abrugiò il primo & fecondo quinquagenario con 

■ tutti i lor foldati, eh' erano uenuti per menarlo al l{e 
\ Ocogia: Et quando ancho fece cafcare il fuoco dal 

-Cielo fin prefentia di tutto il popolo, fopra ilfacrifi - 
leioi Et chela uiuafede fi inalai fopra gli elementi 9 
.& flenda la fua pofian^a in fin nel Cielo, fi uede, che 
, al commandamento di lofuè il Sole fi fermò, nel me% 

- z^odd Cielo; per {patio di un giorno. Elia ancora fe 
te chiudere il Cielo,cbe per tre anni,&fci mefi,non 

- deffe la pioggia : & poi al fuo commandamento fifa 
hito fi aperfe mandando giù abondantiffime acque,: 
fi che tutte le cofe create fino [ottopode alla potette 
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tiA, della uiua fede :come dice San Taolo , a gli He- 
irei , Sanili per fidem uicerunt regna &c. & San 
Giouanni dice ,H ac cHuiftoria qua uincit mundum, 
fides noHra: laqual beata fede, non foto ha dominio 
[opra l infirmità,come fi legge nella fcrittura di mol 
ti infermi , che per la uirtu della fede acquisì aitano 
l'intiera fanità,& che infino ali ombra di Vietro gua 
ritta li infermiima anebora ha potcslà / opra la mor- 
te, & la uita: come fi uede che Tietro,con la [ola pa- 
rola , fececafcar morti Anania, & Safira: & molti 
morti fono rifufeitati per la fede de gli *Apoftoli,& 
altri Santi: & infino gli Demoni j fono obligati ad 
obedire alfedele,come fi legge neU'Euangclio,& tut 
to il dì fi uede , che per la uirtù di efia fede ,[ono di- 
fi acetati da corpi bum ani : Et non filo la fede figno - 
reggia li /piriti maligni , ma ancora gli Jpir iti angeli- 
ci preftano offequio al fedele ,come fi uede nella fcrit- 
tura,cbencl partire che fece il Topolo Hebreo dallo 
Egitto, lAngiolo di Dio gli andana innanzi: & da - 
poi quando uennero gli Egitti jj contra di lui, l'An- 
giolo fipofein mcitfp tra eJ[o,&gli Egittij:Et quan- 
do l'Angiolo per li fedeli prieghi di Ezechia am - 
in una flotte cento ottantacinque mila folda- - 
ti dell’ esercito di Senacherib, I{é de gli : Et 
quando in dì fifa di Elifeo , tutto il monte era pieno di 
Angioli : Et quando l'Angiolo del Signore accom- 
pagnò Tobia, liberandolo da molti pericoli. Et quan- y 
do liberò dalla carcere prima tutti gli A popoli in- 
fiemeijù' un altru uolta Vietro filo, Et molti mol 
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ti altri cfiernpij , c/;r di tutte le cofè fopradettefipo - ' 
trebbono allegare della j'erittur a.ltìa quel che porge 1 
maggior marauiglia, che tutte l'altvècofe,è che la iti 
ita fede è tanto potente , che non foló li ttbidifcono le 
creature uifibiliyetinuifibili,ma ancóra Jale tanto al 
tOyChep un certo modo, uincel'inumcibtle,^ lega, 
& sforma iomnipotente, come leggiamo di Moisè , 
thè pregando Dio per il popolo,che non lo disìrug- 
gefie;Dio gli diffe,lajfa,che l mio furore fi sfoghi fo~ 
pra quesìo "Popolo, come fe Ttioisè il tenefie >cb e non 
potejiefar mal alcuno al Topolo:Et uolendo anchofr 
effo liberar Loth dallo incendio di Sodomaygli difie , 
affrettati , & faluati in Segor> perche non potrò far 
nuli qyi ufi n che tu non entri ld:et nell Evangelio fi leg 
ge,Cbrisìo ejjer flato qua fi sformato dalla fede della 
Cananea, & di molti altri: Et la fcritt'ura parlando 
di Iofuè, quando effo fermò il Sole, dice qUefie mirabì 
lip.irole,cbclddio ubidì alla uoced'un buovio, fiche 
vedete figliola mia, che fi uerifica quel che éic&ilfal 
mo, Dio farà la nolotà di coloro chel temono , tt che 
neffana cofa è impofftbile al fedele > come afferma la 
verità dicendo, Omnia poffibiliafunt credenti . 

Ta. Chi penfate eh e uì fuffe più utile , & in chi defi- 
der ar ette più d' imbattenti , ò in colui che ui die effe 
villania & ui dishon or afe dicendo mille mali di uoi, 
òtn quello che ui lodafie,& diceffe'b'en di voi ? 

Fig. Vorrei piu prefio imbattermi in quella perfona 
rhediceffe mal di me,ò in miaprefentia,ò in aficntia. 
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fuperbia , comevti potrebbe auueniresio fentijfe l o 
darmi, &à me pare che fia molto più utile ad un' ani 
rpa C ejjer aunilità & Jchernita,cbe l'ejjer lodata, pei 
che leìaudi la mettono in pericolo di fuperbia & tu 
iiagloria,& per contrario il uituperio & il biajmo , 
la mantengano paiiente,& burnite , onde il Signore 
chiama quefii tali beati dicendo, Beati e flit cum mali 
dixerintuobishoìes, & perfeculi uosfutnnl,<&dixe 
rint omne malti aduerfm uos mEtitntes propter me < 
Ta. Et che rijpofla Christiana datejle uoi,à chi ni rapi 
portajje che alcuni hauejjero detto mal di uoi? 

Tig. Glì rìJpÒnderei cbc mi danno cagione( eficndo co 
me efjì dicono ) d bitmiliarmi & emendarmi , oneri 
fe ciò non fu fte uèro, di lodare & ringratìare Diò,& 
di pregar peY loro. 

Ta i Et quando ut è accaduto per diUin 'a prouidentia p 
che alcuna perfona uh abbia detto nillania , parole 
brutte & aJpTe,cbe dite , & che fate uoi all'hora f* » 
fig. Subito aliando la mente mia in Dio, gli dimandò 
aiuto ,& quanto io pòffo non dò cura alcuna dell in ■* 
giurie che mi fon dette, pregando Cbrifto che li illumi 
ni,& facci fanti, perche altrimenti non hauereipa * 
Ce,fe dejjt.orecchìe , & tcneffi cónto di quello chi mi 
dicanola che peggio farei, & direi male, come fan* 
tio i & dicano loro , fe io le rijpondesfi , & in quello 'V 
th'io mi uóleffi difendere replicando parole fi potreb 
he phrptefb alterar la cofa , &ueniretn qualche 
contetione,ilcbe è molto inconueniehte alle pcrfonè 
^Yituàlii&lotanQ dallo fiatQdcUaprfettieneChri * 
, i y flianas 
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&4na>Et benché il nemico mi dia dapoi di grandi af 
fitti con ricordami l ingiurie che loro mi hano dei ‘ 
to,& che han fatto peffimamente,& che meritarcb - 
baio un buon casìigo;nondimcno all bora difiaccia 
do fubito tali penfteri inutili ,& di uendetta, cattino 
quanto pojfo la rationale,che pur mi uuol perfuade 
re eh io non meritano questo , & che effi per niente , 
mi doueano far tal ingiuria , . Et perche io temo piu 
di questa rationale , & perfuafione,& ueggo che mi. 
fàjtare in maggior pericolo di enfiare , che le tenta . 
tioni del nemico ,non li dò orecchiala dico , cattiua 
do meglio eh io pofio l huomo uecchio,tu fii una fu- 
perba t meritaui queflo & peggio, babbi patientia, ti 
bafla à pregar per loro, & ringratiar Chrifto bene - 
detto , cheti babbi mandato questo poco di guada- 
gno, &fc pur la tentation ritorna una, ò piu uolte , 
non ho il miglior rimedio, che h umili armi, dar e il tot 
to à me, et chiuder l orecchie al nimico fin^auoler 
ricercar fi à torto o sragione fono ojfefa, ma piglia 
te ogni cofa dalla man di Dio per cafligo de miei * 
peccati. Et all horaè che fò più for\a in refi fiere al- 
la tentatioqe,& raccommadarmi à Dio, & alla Ma 
donna , pregando che mi diano fartela , per poter^ 
perfettamente refijlere,& farne frutto. 

Ta • Molto mi piace quello che fin qui mbauetc riffa, 
fio; ma ditemi bora perche penfatc uoi,che Dio per- 
metta questo pfi prefio d uglia perfona che ad un al- 
tra, & non generalmente à tutti? 

fig* Tcrcbe gli giudici] di Dio fono infirutabili , ^ 

,ì . ^ inenarrabili > 
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ìtìctiarrabili , & ogni cofa difponc,& fà con infini- 
ta fapicntia , pure al meglio ch'io potrò &faprò ut 
ne dirò due che molto m hanno toccato il cuore, la 
no è quando il Signore permette che un feruo jùo fio, 
infamato, & tribolato da qualche peccatore che fià 
in fua difgratia , acciò che quel feruo à lui accetto » 
preghi Chrisìo che l conucrta,& chiami à penitene 
tia:l altro acciò che lijlejfo feruo di Chrisìo guada- 
gni maggior meriti* & confeguifca molto più uertù , 

• & quelle che egli ha fi faccino in lui più perfette ,<& 
quefioper me\\o dell’ oratione che ha fatta per fe 
& per quelli che ibatino tribolatOi& anco per me ^ 
\o di quelle ingiurie, & uillanie che li fono fiate det 
tc,& fatte,hauendo il tutto fopportato con patien- 
■tia,& per utilità* & cdificationc anchora de prof- 
fimi. 

T*. propofito di quefle perfecutioni del corpo, u* 
glio bora dimandami delle difolationi dello jpirito * 
doue penfate uoi che l anima più guadagni ò nelle la 
grime,& nelle gran dolerle, & efiafi dello jpirito, , 
ò pur nel flarfecca, arida, & flerile, & quando ha H 
. cuor duro, ò qualche altra fimil croce, patendo patii 
t temente ognidifolationef 

tig. Tadre mio a me pare cofa affai più ficura l'attac 
carfi alla croce,& qucllafortemente stringere, qua 
. tunquein ejfa nonfifenta quella dolcetta, & quel 
le lagrime calde, che figujlano nelle delitie dello jpi- 
rito , perche l'anima fià più bafia & burnite, & piti 
{(illecita all' oratione iOndefeguita ebe iuianebo pii 
.. i ~ merita è 
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merita perche in quel tempo paga qualche parte del 
debito iMa quando ci ftà con tante lagrime, & diuo 
tione , fi parte con maggior debito, che quando efia 
frima ui andò , intendendo però che dette di fol ado- 
ni di Spirito ,& durerà di cuor e, non gli an u erigano 
ì> per dijjolutione, ò per inordinato amore ,& gau- 
dio, ò per fouerchia occupatone cicca le cofe terre- 
■tic,ò perfuperbiaò propria compiacentia>diflrattio 
oìe,& negligentia , ò per altro fuo uitio,& diffetto, 

V Altrimenti /’ aridità, (iccità, &difolatione uenendo • 
fenga nofiro difetto fono buone, & fante à chi ne sèi 
cauar frutto di quelle, & fon fegnaleà quella perfor- 
ila chelhà,cbe all bora fta il tempo di raccogliere il 
frutto della terra dell'anima fua,coltiuata con conti 
iiue or adoni, & buone operationi,& adacquata co 
la pioggia delle lagrime, tanto interiori, quanto elle 
fiorirà gui fa che ueggiamo del Contadino, ilquale del V 
da fua terra ben coltiuata , & bagnata dal cielo con 
•molte pioggie, & rugiade, all'hora fuole raccogliere 
4 frutti & le biade quando ejfa terra è più dura, ari- 
da^ fecca,chefta in tutto il rejlo del tempo dell'an 
no.Va.figliuola mia noi dite bene che lo fiato dell a 
riditàfia più perfetto che quello delle dolce\\e,il me 
"défimo fente lo Spirituale & dotto Theologo Henri - * 
■ir o Harp. nella fua miflica theologia , dicendo che 
ihuomo perfetto è coft grandemente accefo dell' ardo 
*tt dell effcntiale dittino amore , ci) c nell intimo del 
cuor fuo defidera di Har tutto il tempo della fua ui 
iafetica ognifenftbiliAViore i & grati a ,col foto pUr 
% * r© 
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td y e fendale amore , e£* con ogni interna dcrclit 

tione, & anguflia di cuore che mai fnjfe p ofiibile à ut 
WÌrli,non curandofi di t jual fi uoglia interna confuta 
$iondVDio y quantuncjuc fila [pintuale t perche [opra ^ 
ogni cofa defidera d imitar Chnfto nella dcrclittio - 
nc>il qual fiato è pcrfcttijfimo, muffirne quando il tri ? 
botato è abbandonato da tutte le creaturc>& gli pa 
ie anchora che Diafe lo fia dimenticato , à guija di 
Cbrislo in Croce , quando colmo delle fue tnbolatio - 
ìli fu abbandonato da tutte le creature >& fin da ? 
-Dio Vadre,onde diJfe t Dcua mena Deus incus ut quii 
dereliquifii mdEtdopò alcun altre cofe dette d que 
fio propofito foggiugnCyCbe il patire quefìa derelit- 
tionej la più eccedente opera di un tu che Cbriflo \ 
moflraffc mai in terra , & che huomo alcuno po/fa 
imitarci & riprende coloro che più fi rallegrano del 
■le confo la t ioni & dolcezze , che delle derelittioni , 

& aridità. Di quefio medefimo ne parlano in più luo 
‘ghi Giouan imbrocchi o,Giouan T aulerio , & altri 
Dottori che parlano dell buomo interiore ,&ffe- 
' tialmente Santa Catberina da Siena , laqual anebor 
effa riprende molto quelli che principalmente fi at- 
taccano alle confolationi, dicendo che jpeffo per cofi 
<f atto amore ne riceue l'anima più danno che utile t et 
che può facilmente contale amore efiere ingannata 
^dal demonio.il medefimo dice ancora finto u intoni 
nocche ffcffiffmc uolte l huomo che uà dietro à gufi 
& diuotionij c amina incautamente , & ffeffe uolte ? 
dinganato dal nemico , perche molte fiate quelli che 

non 
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non hanno tali fentimetifono in gran fiato di grafia* 
& alcuni che l hanno fono del tutto fuora dellagra 
tia gratum faticate* • - » • •< 

Va* i n qurfie fimitttriholationi , & in tutte T altre , 
quanta paticntiaùorrcftehauereé > " v ^ 

Quanta il beato Iob:& ui dico fe tanta io ne pof 
fedejfe non bafiarebbe al mio defiderio > poi che Dio 
da ogni perfona che poffiede. quefta bella uirtit riè 
tanto h onorato . 

•pa, Hor ditemi ancora, quanta contritione,& qua n 
te lagrime uorrcfic hauere, per piangere i uofiri pccr 
cati;che in tdto numero hauete commejji contraDio * 
contra il proffimo t & contra l'anima uoftra f* 
fig. Vadre,uorrci bauere Incontrinone & lelachri 
ine della Maddalenaihauend'io offefo quel benigniffi 
mo Signore, dal quale n ho riceuuti tanti & innume 
'■ labili beneficij . Et uorrei ancora la centrinone che 
bebbe il buon ladrone in crocecil pcntmcnto,& le 
{ lagrime di fan Tictro,poi che bebbe negato Cbrist o: 

Et finalmente , uorrei il dolore di tutti li peccatori 
che fi fono pentiti di cuore, delle offefe fatte à Dio& 
uorrei poter pi vìgere anchora incomparabilmente, 
piu di tutti quelli che hanno pianto,& fatto peniten 
tia de loropcccati;poi che io ho offefo quell infinito 
bene,& quel fupremo Signore, che io fopra ogni co- 
ffa doueuo amare t feruire,& riucrirc t con tutto il cuo 
■re . 

2\t. fe flcffe à uoi eleggere di far penìtentia de uofiri 
'peccati, dotte la farefie pili uolontieri in quefio mo» 
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do,ò in qucllaltro f ‘ 

fig, In quetto mondo]. : 

Ta. Terche? ■ / ' 

F/g. Ver che di là ni fono molto maggior tormenti che 
di qua : &mi farete direbbe [e mai quelli coftajpti 
'tormenti non ni fufiero,come ui fono t l anima , che è 
veramente thrihiana, piu tofìofi contentar ebbe di 
patire in questo mondo(fe fufie pojfibile)tutte le pe 
rie dell'inferno, eh e andar rinatici ài fuo Creatore co 
' una minima macchia. 

Ta. Et fé noi potè hauer l'uno, & l'altro, non ui par 
rebbe bene di accettarlo? 

Vadre nò , perche quella dolce uerità di GIB- 
' SV CU BjST 0 , ci dà quelle buone nuoue di 
quelli thè patifeono, dicendo , Beati e. poueri, beati 
quelli che piangono, beati quelli che fono perfegui- 
tatì,& infamati per CHBJSTO ; perciòche 
ejft poffederanno il regno del Cielo, faranno confata- 
ti & faranno fàtiati : Et finalmente la loro mcr- * 
cede farà copiofa,& fopra abondante nel Cielo • Et 
per contrario, à coloro che uògliono godere in que- 
llo mondo, dice , Guai à noi ricchi chehauete la uo - 
ftra coiifolatione;guai à uoi chefete fatolli , perciò- 
1 che patirete fame.guai àuoi che bòra ridete , perche 
piangerete ,& ui lamentarete:Si che nefiuno s ingaa 
ni à partito dandofi ad intendere di poter far lafc- r - 
fta,& la uigilia infime ,ma una delle due è necefia- . 
ria,lafeHafarà, quando in quejlo mondo harà ogni ^ 
cofa à modor fuo,& che farà fano,& gagliardo ,uiue 
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irto ; & poi il fece ritornare al fuo luogo, per fom - 
mergere l efifercito dell impio Vbaraonc; Et pacan- 
do lofuè eoi fuo popoloper.il fiume Giordano ,1 ac- 
que cbeueniuano di fi opra fi algaro àguifa di un ino 
’te per Infilarli pjfifar e . L aria anebora ubidifice al 
fedele ,ofcurandofi al commandamento di Moiré , in 
tenebre fi dcnfe,che gli Egitti? non fi poteuan ueder 
l uni altro.il uento ancoragli èfoggetto, ilquale al 
xommandamento di Moiré, prima empì la terra di E- 
gitto di grilli , & poi in un tratto tutti li portò uia • 
Che nell elemento del fuoco il fedele fimilmcnte bah 
biapo[fan\a, chiaramente fi uede in què trcgioua- 
netti fiquali cjfcndo nel me\^o della fornace del fuo 
x o ardente, per la lor fede, non folo non patirno no- 
cumento alcuno nella lorp fona; ma ne anco fu abru 
giato un minimo lor capello;Et cfuando alcomman - 
• d amento di Elia,difcefe due uoltc il fuoco dal Cielo » 
& abrugiò il primo & fecondo quinquagenario con 
• tutti i lor f oliati, eli erano uenutiper menarlo al 
\ Ocogia: Et quando ancho fece cafcare il fuoco dal 
Cielo fin prefentia di tutto ilpopolo,fopra il facrifi- 
1 tio; Et che la uiua fede fi inalai fopra gli elementi » 
& filenda la fua poflan^a in fin nel Cielo ,fi uede, che 
% al commandamento di lofuè il Sole fi fermò, nel mev^ 
- del Cielo; per (patio di un giorno, Elia ancora fe 
te chiudere il Cielo, cbe.per tre anni,& fei meft,non 
-dcjfc la pioggia : & poi al fuo commandamento fu- 
bit o fi aperfe mandando giù abondantiffimc acque x 
fi che tutte le cofe create fono [ottopode alla potete 
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tia, della uiua fede :come dice San Taolo tàgli He- 
Irei , Sanili perfidem uicerunt regna &c. & San 
Giouanni dice,Hac efl uiftoria qux uincit mundum , 
fides noftra: laqual beata fede, non foloba dominio 
fopra l infermità,come fi legge nella fcrittura di mol 
ti infermi , che per la uirtù della fede ac q nifi au ano 
l'intiera fanità,& che infino all ombra di Vietro gua 
riua li infermiamo, anchora ha potcHà fopra la mor- 
te,& la uita.come fi uede che Vietro, con la fola pa- 
rola , fececafcar morti *Anania,& Safira: & molti 
morti fono rifufcitati perla fede de gli ^4 poli oli, & 
altri Santi : & infino gli Demonij fono obligati ad 
ohedire al fedele, come fi legge nell'Euangelio,& tut 
to il dì fi uede , che per la uirtù di epa fede ,fono di- 
fcacciati da corpi humani : Et non folo la fede figno - 
reggia li /piriti maligni , ma ancora gli /piriti angeli- 
ci preftano o/fequio al fedele ,come fi uede nella fcrit - 
tur a,cbe nel partire che fece il Vopolo tìcbreo dallo 
Egitto, l\Angiolo di Dio gli andana innanzi :& da- 
fot quando uennero gli Egitti/ contra di lui, l'an- 
giolo fi pofe in mepfip tra eJfo,& gli Egitti/ :Et quan- 
do l’angiolo per li fedeli prieghi di Ezechia am - 
in una notte cento ottantacinque mila [olia- 
ti dell’ effer cito di Senacherib , fyè de gli *4 ffirij : Et 
quando in difefa di Elifeo, tutto il monte era pieno di 
* Angioli : Et quando l'angiolo del Signore accom- 
pagnò Tobia, liberandolo da molti pericoli: Et quan- 
do liberò dalla carcere prima tutti gli *4 polì oli in- 
un altra uolta Vietro jblo,Et molti, & mol 
. b i ti ‘ 
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li altri efiernpij , che di tutte lè cofè fopradettcfi pò-* 
trebbono allegare della fcrittttra.'Ma quel che porge ' 
maggior marauiglia, che tutte laltrècofe,èche la ui 
uà fede è tanto potente , che non foto linbidifeono le 
creature ui{tbili,etinui(ìbili,ma ancóra Jate tanto al 
tocche p un certo modo,uince linumcibile , & lega , 

& sforga lomnipotente, come leggiamo di Trloisè 
thè pregando Dio per il popolo,che non lo dtslrug* 
gefic;Dio gli diffejaffa,cbe’ l mio furorefi sfoghi fo~ 
pra quesloTopolOyCome fe Tvloisè il tenefie ,ch e non 
potere far mal alcuno al Topolo:Et uolendo anebot 
effo liberar Lotb dallo incendio di Sodoma y gli difie , 
affrettati , & falttati in Segor, perche non potrò far 
nullafinfin che tu non entri la:ct nell Euangelio fi leg 
ge,Chrifìo ejjer flato qua fi sformato dalla fede della 
Cananea, & di molti altri : Et la fcritt'ùra parlando 
di lofuè, quando effo fermò il Sole, dice qurfie mirabt 
li parole,chelddio ubidì alla noce d un buomojrche * 
vedete figliola mia, che fi uerifica quel che iticéilfal 
mo, Dio farà la uolotà di coloro cbel temono % et che 
neffhna cofa è imponìbile al fedele , come afferma la 
verità dicendo, Omnia poffibilia funt credenti . 

Tj. Chi penfate eh e ui fuffe più utile , & in chi deffc 
derareslt più dimbatterui , ò in colui che ui die effe 
villania & ui dishonorafie dicendo mille mali di uoi \ 
òin quello che ui lodafie,& diceffebèn di uoi? 

Fig. Vorrei piu preflo imbattermi iti quella perfonà 
thè die effe mal di me, è in miaprefentia,ò inaflentta, 
perche dall' effer disk onorata non ne potrei uenire in. 

'• f * Jupcr v 
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fuperbia , contenti potrebbe auueniresio fentiffe té 
darmi, & à me pare che fia molto piu utile ad un ani 
Via Cefitr duttilità &Jcbernita,cbe l'ejjèr lodata, per 
che le laudi la mettono in pericolo di jtìperbia & né 
iiagloria,& per contrario il uituperio & il biajmo, 
la mantengano p attente ,& burnite , onde il Signore 
chiama quefli tali beati dicendo, Beati eflis cum malè 4 - 

dixerintuobishoies,& perfecuti uosfuerint,& dixé 
rint omne malu, aduerftis uos m&ientes propter me v 
Tal Et thè rijpofla Christiana daYcflc uoi,à chi ni rapi 
portajje che alcuni hauejjero detto mal di noi ? 

Fig. Gli rìjpònd crei che mi danno cagione( efiendo co 
me ejji dicono }d Immillarmi & emendarmi ,ouerò 
fe ciò nonfufieùero,di lodare & ringrati are Dio,& 
di pregar per loro. 

Teli Et quando ni è accaduto penìiuin'a prcuidentia, 
che alcuna perfona uh abbia detto uilìania , parolt 
brutte & a fprc, che dite, & che fate uoi all bora ? * 
fig. Subito aliando la mente mia in Dio, gli dimandò 
aiuto, & quanto io poffo non dò cura alcuna dell in* 
giurie che mi fon dette, pregando Chrifto che li illumi 
ni ,<& facci fanti, perche altrimenti non batterei pai 
€e,fe deffi orecchie , & tcneffi conto di quello che mi 
dicano, ma che peggio farei, & direi male, come fan* 
ho ; & dicano loro ,fe io le rijpondesfi , & in quello ^ 
do' io miuólejjì difendere replicando parole fi potreb 
be ptjrprcHù alterar la cofa , & venire in qualche 
contesone, ilebe è molto inconueniente aUe perfonè 
fpiYituali i & tòtano dallo fiatQdeHaprfcttioneChrL * 

- Riattai 
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tfiandiEt benché il nemico mi dia dapoi di grandi af 
fatti con ricordarmi l ingiurie che loro mi hano dee 
to,& che han fatto pejfimamente,& che meritarci - 
baio un buon castigo-, nondimeno all bora difcaccia 
do fubito tali penficri inutili, & di uendetta, cattino 
quanto poffo la rationale,che pur mi uuol perfuade 
ve eh io non meritano quefto , & che e/fi per niente , 
mi doueano far tal ingiuria . Et perche io temo piu 
di questa rationale, & perfuafione,& ueggo che mi. 
fajiare in maggior pericolo di c afe are, chele tenta . q* 
tioni del nemico, non li dò orecchiala dico , cattiua 
do meglio eh io pofio l huomo nocchio, tu fei una fu - 
perba t meritaui quefto & peggio, babbi patientia, ti 
bqjla à pregar per loro , & ringraziar Chriflo bene- 
detto , cheti babbi mandato questo poco di guada- 
gno, &fc pur la tentaùon ritorna una , ò piu uolte , y 
non ho il miglior rimedio ,chehumiliarmi, dare il tot 
to à me, et chiuder l orecchie al nimico fen^auolcr 
ricercar fe à torto o s ragione fono offefa , ma piglia - 
te ogni cofa dalla man di Dio per cafiigo de mit\ 
peccaù.Etall horaè che fò più for\a in rcftftcrc al- 
la tentatioqe,& raccommadarmi à Dio , & alla Ma 
donna , pregando che mi diano forteto. , per potet^ 
perfettamente refiflere,& farne frutto, ; v 

Ta. Molto mi piace quello che fi n qui mhauete rifiuti 
fio; ma ditemi bora perche penfate uoi,che Dio per- 
metta questo piu preflo à una perfona che ad urial- 
tra,& non generalmente à tutti? v 

fig» V cube gli giudici/ di Di c > fono inf :rutabili , 

,i. . ìà * * inenarrabili > 
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iricnarrabili , & ogni cofa di[fonc,&fà con infini- 
ta fapientia , pure al meglio cluo potrò &faprò ue 
ne dirò due che molto m hanno toccato il cuore J'h 
no è quando il Signore permette che un feruofuofta 
infamato ,<& tribolato da qualche peccatore chefià 
in fua difgratia , acciò che quel feruo à lui accetto » 
preghi Cbritlo che l conuerta ì & chiami à penitene 
tia:l altro acciò che : l ijleffo feruo di Cbrifto guada- 
gni maggior meriti, & confeguifca molto più uertù » 
quelle che egli ha fi faccino in lui più perfette 
queftoper me\\o dell' orationc che bà fatta per fe 
hr per quelli cbt l hanno triboìatOi& anco per mez 
\o di quelle ingiurie 3 & uillanic che li fono (tate dee 
tc,& fattc,bauendo il tutto fopportato con patien- 
tia,& per utilità, & edificai ione anckora de prof- 
fimi. 

Ta» sA propofito di quefle perfecutioni del corposi 
glio bora dimandami delle difolationi dello {firito * 
doue penfate uoi che l'anima più guadagni ò nelle la 
grime,& nelle gran dolerle, & efiaft dello {finta, 
òpnrnelflarfecca i arida t &fterile t & quando ha il 
:Cuorduro,ò qualche altra ftmil croce,patendo patii 
•temente ogni difolationc? 

tig, "Padre mio à me pare cofa affai più ficura lattae 
-carfi alla crocc,& quella fortemente ftringerc,qua 
,tunquein effa nonfifenta quella dolerla, & quel 
le lagrime calde t cbefiguflano nelle delitie dello {fi- 
rito , perche l'anima fid più bafia & bum ile, & pià 
foUecita all' or adone ìQndcfeguita che iui aticho pii 
u ~ w ~i tcrita è 
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merita,perchein quel tempo paga qualche parte dèi 
debito\Ma quando ci flà con tante lagrime, & diuo 
itone , fi parte con maggior debito, che quando efia 
prima ui andò intendendo però che dette difolatio- 
hi di fpirito,& durerà di cuore, non gli auuengano 
ò per diffofutionc, ò per inordinato amore, & gau- 
dio, ò per foucrchia occupatone circa le cofe terre? 
Mc,ò perfuperbiaò propria compiac elida ,diflrattio 
4 ìe,& negligentia , ò per altro fuo uitio,& difetto, 
altrimenti l aridità, ficcità, drdifolatione uenendo • 
fenica nofìro difetto fono buone, & fante à chi ne sà 
t aitar frutto di quelle, & fon fegnaleà quella pcrfo~ 
Ma che l hà,cbe all bora fta il tempo di raccogliere il 
frutto della terra dell'anima fua, colmata con conti 
■nue orati oni, & buone oper adoni 3 & adacquata co 
la pioggia delle lagrime , tanto interiori, quanto ette 
fiori ;àgui fa ebeueggiamo del Contadino, ilquale del ‘ 
da fua terra ben coltiuata , & bagnata dal cielo con 
molte pioggie, & rugiade ,all' bora fuole raccogliere 
4 frutti & le biade quando effa terra è più dur a, ari- 
da, & fecca,chefia in tutto il refio del tempo dell'an 
Mo.Va.figliuola mia noi dite bene che lo Hato della 
riditàfia più perfetto che quello delle dolce\\e,il me 
liefimo fente lo spirituale & dotto Theologo Henri- *- 
Vo Harp. nella fua mifiica theologia , dicendo che 
ibuomo perfetto è cofi grandemente accefo dell ardo 
*tt dell effondale dittino amore, che nell intimo del 
tuor fuo deftdera di Har tutto il tempo della fua ui 
Ha fenica ognifenfibilcAVìQ re t & grati a t colfolo pii r 
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td'tfientialc amore; & flarc con ogni interna àcrclit 
rione, & angufiia di cuore che maifufife poflibile à ue 
Olirli, non curandoft di qual fi uoglia interna confivi* 
ttorìdi'Dioìquantimcjuefia Ipirituale , perche /opra, 
ogni cofia defidera d imitar Chnfio nella derelitto - 
ne, il qual fiato è perfettiffimo,maJfime quando il tri 
bolato è abbandonato da tutte le creature, & gli pa 
ie anchora che Diafe lo fia dimenticato , àguifa di 
Cbrifio in Croce , quando colmo delle fuc tribolatio - 
iti fu abbandonato da tutte le creature, & fin da 
-Dio Tadre,onde diffie,Dcua mene Deu* meta ut quii 
dereliquifìi mefEtdopò alcun altre cofie dette à quc 
fio propofito fioggiugne, che il patire quefla derelit- 
tione,è la più eccellente opera di uirtù cheChrifìo 
moflrafific mai in terra, & che huomo alcuno poffia 
imitarci & riprende coloro che più fi rallegrano del 
■le confiolationi & dolerle , che delle derelittioni , 
& aridità. Di quefio medefixmo ne par lano in piùluo 
gbi Giouan glabro echio, Giouan T aulerio , & altri 
Dottori che parlano dell huomo interiore , &[pe- 
tialmente Santa Catberina da Siena , laqual anchor 
effa riprende molto quelli che principalmente fi at- 
taccano alle confiolationi, dicendo che jpcjfio per cofi 
sfatto amore ne riceue l' anima più danno che utile, et 
che può facilmente con tale amore efiere ingannata 
sdal demonio.il medefiimo dice ancora fianto intoni 
no, che ffeffìffime uolte l huomo che uà dietro à gtifli 
& diuotiom , camma incautamente ,& jfiefje uolte 
dinganatq dal nemico, perche molte fiate quelli che 
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non bxnno tali fentimeti fono in gran flato di grafia, 
& alcuni che l hanno fono del tutto fuora della gr a 
tia gratum furiente* • t a 

Ta. In qurfle p mite triboiat ioni , & in tutte f altre , 
quanta patientia uorrefie hauere f* .j 

Fig. Quanta il beato Iob:& ui dico fe tanta io ne pof 
fedeffe non baflarebbe al mio defìderio , poi che Dio 
da ogni perfona che pojflede. quefla bella uinù nè 
tanto bonorato . 

Ta. Hor ditemi ancora, quanta contritione,& quan 
te lagrime uorreflc hauere, per piangere i uoflri p cer- 
cati', che in tato numero hauete commejji contraDia* 
contra il proffmo,& contra l'anima uoflra t 
Fig. Vadre, uorrei hauere la coiitritione & le lachrì 
me della Maddalena-,hauend'io offefo quel benignijfl 
mo Signore, dal quale n'ho riceuuti tanti & innume 
rubili benefici 'j . Et uorrei ancora la contrìtione che 
ijebbe il buon ladrone in croce di pcntimento,& le 
j lagrime di fan Tictro,poi che bebbe negato Cbritfo : 
Et finalmente , uorrei il dolore di tutti li peccatori 
che fi fono pentiti di cuore t delle offefe fatte à Diodr 
uorrei poter pi xngere anchora incomparabilmente, 
piu di tutti quelli che hanno pianto,^ fatto peniteli 
tia de loro peccati', poi che io ho offefo quell infinito 
*benc,& quelfupremo Signore , che io fopra ogni co- 
fa doucito amare,feruire,& riueme,con tutto il cu * 
re. 

Ta. fe flcffe à uoi eleggere di far penitentia de uoflri 
'peccati, dotte fa farefle piu uolontieri in queflo moto 

do,o 
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Fig. Inqueflo mondo. VJ ' . -; 1 

Ta. Terche? / ‘ 

Fig. Ver che di là ui fono molto maggior tormenti che 
di qua : &mi farete direbbe [e mai quelli cofi affiti 
‘ tormenti non ui fufiero,come ui fono, l'anima , che è 
neramente Cbrihiana,piu tosto fi contentarebbe di 
patire in questo mondo(fe fufie poffibile)tutte le pe 
nc delT inferno, che andare inafi^i ài fuò Creatore co 
'una minima macchia. 

Ta. Et fe noi potè hauer l'uno,& l'altro, non ui par 
rebbe bene di accettarlo? 

H- Vadre nò , perche quella dolce uerità di G I E- 
SV CH FjST 0 , ci dà quelle buone nuouedi 
quelli Che patif cono, dicendo , Beati e poueri, beati 
quelli che piangono, beati quelli che fono perfegui - 
'taxi fé infamati per C HlfISTO ; perciò che', 
ejfi poffederanno il regno del Cielo, faranno confila^ 
ti & faranno fattati : Et finalmente la loromcr - . 
cede farà copiofa,&fopra ab ondante nel Cielo . Et 
per contr ario, à coloro che uogliono godere in que- 
llo móndo, dice , Guai à noi ricchi che battete la uo - 
ftra corifolatione;guai à uoi chefete fatolli , perciò - 
* che patirete fame.gua: àuoi che bòra ridete, perche 
piangerete ,& ui lamentarete:Si che nefktno s ingaa 
ni à partito dandofi ad intendere di poter far lafc» r ì 
fla,&lauigiliainficme,ma una delle due è necefia - . 
ria, la fella farà, quando in quejlo mondo harà ogni 

cofa à mod<rfuo,& che farà fano t & gagliardo, uiue 
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do projfer amente, dando fi alti vanità del mondoyfk 
ti andò i fuoi appetiti ; & poi nell’ altra una fard la r 
uigilia;purgando i fuoi delitti nel purgatorio t fe pu f , 
fifuffe emendai? >, 0 pure per la fua federata uria 
non ejjendoff emendato bauera l inferno icomc l E- 
palone , che fece Infetta in qwfio mondo punen- 
do {plendidamente , dandofi per tutti i uerfi : piaceri f 
& buon tempo : & poi nell altro mondo li conuen- 
.ne fare la vigilia , cfìcndofcpolto nell inferno . U 
vigilia dunque facciamo in quetto mondo , quando 
-fiatilo infermi , tentati , & tribolati > &, poche cofe 
ouer nejfuna , uanno d modo nottfoicome iltribola- 
Po Labaro infermo ^mendico y cb e fece la vigilia. ^ 
An quetto mondo > & poi la fetta, ndU altro , effondo 
. l'anima fua portata dagli àngioli nel fono di jl* 

- braam . ■ .. h 

Ta* *dl proposto defli fopt adetti defiderq ,quantafe 

. de uorrefle uoi baueret 

Tig* Quantane bebbe il Centurione, & la Cananea;et 
",di più ui rijpondo che quanto al mio defiderio,neuot 
■ rei bavere quanta ne bebbe San V\etro, quando con* 
-fonando Cbriflo dific, Tu esCbriflus film Dei vivi, 

. ancor a(fe licitomi fuffe) quanta la "Madonna San 

tt (firna, poi che d lci,à Cbriflo t & di, fantine rifatta 
txebbebonore,& gloria. 

Tai Et quanta hu milita , amore, & dilettone? * 
Fig. Vi ridondo che riguardando al mio gran defide- 
rio yt io poteffe,ne uorrei buuere quanta n bebbe fato 
■Clou anni, & San Taolo con tutti gli jipottoli , & 

anco- 
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O icona quante ne ha battute dira creatura per bw^ 
mite & fante ebefia mai fiata . - \ . • * : \ • » 

TP a. tìor non uedeteuoi che adir così moflratcpre- 

funùcne. s\ ,-i> v.*/* 

Fig. *A me non pare Vadrcmio.p crei} e i \Ap nfio lo^cu 

me ribattete infrenato dice, Imitatore ma vii o te, 
ficut & egaCbriili ; ebe u ual dire che non falò imi - 
tiawoejfo,ma anchoragli st pati alt, <& i fanti tutti; 
corno loro imiterno C H 1{(ST0 ; perciocbeleeer 
no & grande Dio,al quale noi fteniamc,c tale .& ti 
to,cbètutte qttefio cb to ho detto, è molto poeó>à ri~\ 
frette di quel ebe fu a maefià merita efferc amata, & 
botiorata da noi.Va Ben dite figliuola , &■ certame* 
te nell amite Iddio ,non fideue la per fona co tifiti m- 
■ve termine alcuno, ma feotpre deuexercart da crejce 
re quante può nell amore còfi dorando quelle parole 
del Signore ,yi ma Dio con tutto il tuo cuore, con tut 
ta l’anima tua » con tuttala mente tua, & con tutte 
le tuefor^e. ' •. • ; ■ . , .. ! • ' \ 

Va. Ditemi atuhora quanta fatuità , &pcrfcUiou uot 
reflex ^ , 

Fig. Vadre mio ì io( quanto al mio defideri&)uorrei ha 
uer tanta fintiti, quanta Santa Maria Maddalena* 
fan Vietro,& fan V nolo. . t> 

Va. Etfc noi bauefle tutto queflo, ue ne cotentarcftà 
Fig. Vadre nò. Va. perche i Fig. perche al defide * 
rio maggiore che io bò uorr ci ancora la fannia , &" 
perfctrtvne di fan Gio. B ittifia ; & di tutu gli San- 
mi farete dire ebe uorru ancora baucre la pttm 
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eità,& fatuità de gl' àngioli , folo per potere mag- 
giormente amare,honorare,& lodare il mio Creato 
re Dio,& me fempre slimare &hauereper quel ui - ? 
le uermine che in ueritd io fono, perche dobbiamo cer 
eare,& procurare di falir e à gradi de Santi , non fa i 
lo con occhio di noflro guadagno , ma per diuentat 
-piu h umili ,piùpatienti t & uirtuofi, per fare ogni uol 
ta che occorrere gran fatti Cbriftiani à- gloria di 


Dio. : - - f C . ; ; r ■ ■ j 

Ta. Guardate che non erriate à dir così . 

Jig. Tadre mio à me non pare, perche. C HI{1 STO 
benedetto non ci dice fiate Santi, come jibYaam,ò al 
emide Trofeti,à pur come altro Santo del tettarne» 
to uecchioiche fe effo non ci uolefie più Santi di co>- 
ttoro non ci hauerebbe inuitati à maggior per fettio* 
vie, dicendo: Siate perfetti come iluoftro Tadre € elev- 
ile è perfetto ; fi come ancora fi è ueduto in altri che 
fono fiati più Santi che i fopradctti,per lequnlipar • 
le il Signor ci e[forta,che dobbiamo cercare con ogni 
sformo di peruenire al colmo dell' altiffima perft tuo 
ne Cbrittiana , ò al meno ( facendo quanto è' t in noi) 
di armarci col defiderio ardentiffmo . Va. Voi ha - 
Mete detto bene , per che Dio con tutto che noifuffi- 
mo Santi , uuole che fempre ci habbiamo à sformare 
con ogni ttu dio di afeendere ogni dì à maggior fanti ^ 
tà,comeefio dice nell' Apocalijfe, Qui iuttus ett,iu- i 
tApo. ttificeturadbuc, & fan£ht s fanfiificeturadbuci 
uoledo moftrare che ilgiufìo no fi deue mai cotentar 
della quantità della giuttit iucche hà t nc il Santo dell» 
t . i wifura 
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Wfnra della fuafantitÀ ; ma ogni dì dette cercare dì 
andare innanzi fempre con maggiori , & più intenfi 
deftderij , purché il fine non fra l amor proprio , cioè 
■per maggior noflra grande^, & efìaltatione , ma ; 
per potere più bonorare Dio , & piùgiouare al prof 
fimo , Et certamente douendoci noi sformare di pafldr 
fempre inan\iniUtuirtù,non doueremmo tener per 
fiopo fanto alcuno ,mae{Jo CHIESTO, poiché 
il poffiamo fare, fetido jigoftino nel fermane de mar 
tW,douc dice che non folo i fanti martiri, maancho 
effo CHEJSTO , col fuo aiuto , fe uogliamo ,pof 
fiamo imitar cjlfimiledice anebo fan Thomafo,aUe 
gando quel detto del Signore , fiate perfetti, fi come 
ìfuofiro Padre celefle è perfetto, & foggitene , che 
poi fiamo imitati, non ad agguagliare Dio (ilcheè 
impoJfibile)mafi bene ad imiterei co fiumi di CHRJ 
EJO,& accollarci à quelli, per quanto poffiamotper 
che quefio il pojfiamo , & dobbiam fare i & adduce 
quel detto di Ciouanni r<fcouo,cbc ninna cofa è più 
degna che Ihuomo ejfcre imitatore del fuo fattore .v : 
Et dapoi dice ; l'anima fedele con tutto il fuo sforzo 
fi deue conformare con li diuini coslumipcr quanto 
ffifa può, perche quanto effa farà piu conforme nelle ■' 
uirtù al fuo Creatore in quefio mondo, tanto fard pm 
beata nell' altro, r 

Ta, Quale è il proprio del ueroCbrifiianoi 
Fig* Far bene & patir male . 

Va, Come intendete uoi cbcil uero Chrifliano uinca? 
fig*. Quado effe ndo egli sbejfato, ingiuriato,efiZd ogli 


j 61* Disfiòóo svtrXi'rv Jitn \ 

Hctta uillania,& in fin battuto.humdiandofi non rf- 
fponde parola,ma ogni cofa tòlera pattcnt emente per 
amor di Dio. ' 

Va. Ver qual cagione dicono che il Chriftiano,ét>e df 
fiderà far profitto nella uita'fftirfcukl&l dette effer cì( 
co minuto, & fardo? ■ ■**’■■* m "<■■■ J '*1 

Sccodo mi paYeJnfognackefÌÀ- tfe'có, cioè chèritf. 
vegga mai nel proffìmo male alcuno , -ina folitmifepfic 
nc, pigliando fempre ogni cofa in btte'Hdparte. MUtè 
che no mormorile dica mai mdbd"dltrui;fòrdo,ciéi 
che non voglia mai intender malc'dip àfona alcuna. 
Ta.Ben hauete detto fintend&do però ehe dotte patti • 
fte giouaYe, dovete fare la correttici ti fra terna alfU & 
tempori Vrelati ancora debbono fiate con gl occhìi 
& con l orecchie aperte , per Vedére & intenderà 
quel che fanno Hot [additi ,& debbono ammonirà 
' '& riprendete quelli che fan male , in mod o che à lo «• 
rotella curii dèlie' loro pecorelle non è lecito efleft 
ne cicchile [ordine muti. ' 

Va. che fognali ui parrebbe che fipotrffe conofcere 

quella perfona che è introdotta nello fpir ito , & che 
faccia gran frutto? nv*. 

fig. “Molti fono i fegni.de quali nedìrò due che mi pd 

tono li pihimpórtantifi uno è quSdó la perfona è hu 
mite , & non allenta mai di far profitto , quanto el 
la può in fè,et in altri, et con t opere à éoldefiderio * ' * 
ardente, Ì altro che importa affai è quando ueràmac 
te le pare di non andare innanzi , <& di non far prò* 
fitto torn eila vorrebbe non refiando pe)cò di operar è- ^ 
'.Sì; *4. tutto 
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tutto quello bene che per lei è pofftbtle et che fe fiefiu 
reputa Jempre uile & mifera* Et guai à coloro Po* 
dre mio , thè gli pare effer di buona mea, & operai 
'inolio bene in f e ,& in altri come [input aua. et dice- 
va di fare il Ph*rifco>conciofta co fa che peri oppofi 
tonneggiamo che quel punjjìmo jpirito di fan Giouan 
ni Euangeli(U(com bauete detto di fopra)bench' ejfà 
fufie ^4po(lolo,& uerginc 9 & tato amato dal Signo* 
re chel diede per figliuolo in luogo fio alia [un fantif 
finta Madre; nandiiueìianel colmo della fua fintiti 
diceua,S e diceffitno che no babbi amo alcun peccato, 
ingannaremmo niiflcffi, & rimarremmo bugiardi. 

Va. : Come in,tc*dc\e quelle parole di San Vaolo;Dili 
gentibua Deumomniacooperanturin bonum * 

Fig. Mi pare che queflo fe bene è Commu ne à tutti gli 
Hetti fta però una particular prcrogatiua de pcrfel 
ù ,ch e d' ognico fa guadagni no ;& ne cauino qualche 
fruttoiperciò che del bene che in loro ftejfi t à in altri 
veggono fe ne rallegrano ,et ne dano la laude à Dio, 
fa pendo che da lui principalmente uieneogni opera 
buona, & fìnta, perfetta- Et del malerbe ucg- 
gonoin àlcrufda una parte fe nt dogliono ,& attri* 
ii ano pregando Dià per iorò:& dall altrapatte ria 
gradano fammamentteia di teina mifericordia , che fi 
efia non f affé far ebbono peggio loro., & fe ufi incor 
tono in qualche difetto, outro commettevo -qualche 
peccato .altra che fi nedogliono grauemetite & fiato 
no fempre fopùddi fe,gvardandoQ con molto mng* 
gtòrjhkgenùd dinoti enfiami più.cigttadagn ano a*> 

tti * ì 
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cor quello che delti peccati commeffi , rie acquistane 
maggiore humilità & maggior odio di loro fteffi, con 
fidandoli nella bontà & mifericordìa del Signore. 

Ta. Che uuol dir figliuola, & da cbepenfate che pof 
fa procederebbe le perfone quantunque /piritualiffi 
me & di buoniffma uita, ordinariamente foglionù 
[offrire patientemente,& umilmente parole ajpriffì » 
me,& grauiffme ingiurie , & qualche uolta non pò 
frano fopportarc una paroluT^a pungitiua fenica lo 
ro gran f affidi o, & notabil difetto ì 
Tig. Tenfo perche l'onnipotente Dioffe le fottrae al U 
quanto in quel piccai contrario, per bumiliarle,& 
farle fiate più baflc:acciochc uedenio cffa tantalo • T 
ro im p effetti onc , in non bauer potuto t olerare pa - 
tientemente yfen’^a, lorgranfaftidio così minima co - . ■- 
fa,habbiamo àriconofcere che il comportare dell' al . 
tre cofe molto più ajpre,& dure con pace & quiete 
d'animo non fta proceduto dalla lor uertù , ma dalla 
benignità di Chrijló,ilqualc ad effe che di fua natura 
erano fi deboli nelle cofe piccole, li ha dato gratta di 
effer fi gagliarde & patienti nelle gràdi,& costà lui 
folo nh abbiano à rìder tutto Ih onore, & la gloria » 
Ta. Quello ch'hauete detto figliuola acciò che uoi 
fap piate lo pone in un fermone il denoto Bernardo, il 
• qual dice } Voi che noi i minimi difetti fchiuar non 
f off amo , fi amo certi che non con le nostre* forile H 
maggiori fupcriamo;& San Gregorio utili dialoghi 
dopò l bauer addotto l'effempio del bealo Ijac,il* 

. quale con tutto che era perfetto f nondimeno]i uede^ 
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st alle uolte tanto allegro ,chc chi non l'hauéffc co - 
nofciuto non l'harebbe mai creduto che fujje ripieno 
di tante uertk come egli era;foggiugne; che alle uoU 
te Oio',haUendo concedo à ferui fuoi doni grand t,gli 
ha con tutto ciò lafciato alcuni piccoli difetti , acciò l 
che defider andò esfi d ejfet perfetti ,& non lo poten- 
do confeguirc , imparino che non han da loroi beni 
maggiori, poi ché da fé non pofiono uincere i piccoli 
difetti: & poco di poi foggiugne un'altra ragióne , 
accioche non gli manchi mai da combattere, & boni 
do f up ir ati i grandi nemici t non fi habbino ad infu - 
perbir credendo che li loro auuerfarij anco nelle co 
fc minime ii trauagli ano* ' ^ 

Ta. Tra gl’haominifpirituali quali penfatecbefiané 
più pretto ingannati, tfrfoggctti allattutie,& tenta 
doni del nemico, fe pur ue ne fono alcuni s* ' ’> 
fig* Tenfo eh e fi ano quelli che no uogliono confeglii 
ne gli piace di tt are ad ubidientia,& fi uoglianogo 
eternare da lorfiesfi,& di lor tetta ,masfime quando, 
fono ottinati nella loro uolontà, credendofi non pi 
tere errare . 

Ta* ■ Bench'io fappi che ni piace iubidietia,u orrei 
dimeno che uoi mi dicette come fete fuifeeràta di qut 
sla fanta uertù , &che penfate allhora quando ui i 
xommandato di far qualche cofk, & poi ubidito chi 
bauetCiin che rimandi uofiro/pirito. ' 1 

Fig* La uenk fanta dell ubidìFtia,febenio non la *4 
in quel modo ch'io dou etcì ,uitol effet pronta,et fatti 
con grande bumiltà i & r inerenti a penfando^nttS 
itti f 4 che 
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cheh perfori* ubidifce quello' che gl' è fiato impofUt^ 
thè fon parole di Cintilo proferite da quella Itfigv* 
eh e a ha impojlo piu una cofacbe unaltra :& perì 
(anima con queffo.ocfhfó corre con grande amore d 
fa r l ubidicntia , fernet più penftre in altrove uoterft 
pere d perche .<& in quello fella .molto còfolateiifen 
rii- fu n pc n fero che gli dia fjfìidio,any tutta bafia 
qSrbuniile pavcdoghdi non bauer ubidito per fettamt 
te come doiiea. Bt questo non è maraviglia, che hav€ 
do ubidito Cbrifioreflicofi pacifica >& Detain Dio fi 
che non int ertitene d quella perfora che nò è amoretto 
le,an\ié dura al ubidir e, & tire guarda più in faccia 
della perfona che gli commanda, che nella uertù del* 
la ubidienti a , & in faccia a C(irijlo t cofne egli dove - 
%ebbt;pt$rò non è marauiglia che no» facci frutto nel 
la via del Signore „mafime quando gite commandato 
qualche cofi,cbe vuoi fizpere il pere he >& qui corniti 
eia dtentarft , par end figlile fi* commandato co fa in - 
fiiijh , & non fecondo la fu* volontà, & perche pii 
è lui ha impoflo tale ubidienti a, eh e ad mi altro ,* & 
qui comincia à mormorare di quella tal perfona cho 
è iadifcretj,<$r che n on sàdoue tenga (a tefia&r ebo 
non faprehbc fosì ubidire , come egli sa commanda * 
teydi modo che benché facci lubidientia , Infanta*- 
dihìcji.P X^Ptc forcato , per il che non è maraviglia 
-i thè reili tutto inquieto , & mal contento , & ferì i. 
fa Merito ale un&\ 0>quahtàio uorrei efiere fitifee +' 
rata di quefia nobiliffima ver tu , che tutte te ope* 
r* mfifcfala di fai dittino , & è di molto pi* meri* 
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to fante una con l nlidicuù* ,che mille fen^a ubi* 
dienti a» ... 

Ta . Ditemi, per chef « - 

Fig* "Perche / opere noflre dà noi fatte fen\a l ubidii 
ti a benché appartfcano,& in fe fieno buone ,potrcb* 
he nondimeno il nemico mefcolarci i\t quelle ( & fa 
non in tntte almanco in alcuna ) qualche cofa del 
fao^& ingannarci facilmente fatto colordi bene .in 
farà tnfuperbire.o captare in uanagloria,& in altri 
diuerfl modiche fuol tenere per far precipitar l ani * 

. MedtCbriflò » In oltre à queào tutte IcnoUrebuone 
opere fatte à noflra pofìa,& nottr a faitt afta, benché 
non fe ne perda mai il merito , che per quelle fi riqp* 
*c;non hanno però afa* ferina comparano ai alai* 
na,con l opere fatte in uertù della fama ubidienti ai 
perde non può captare inganno in chi fa ogni cofa 
con l ubidicntiài come in quelli deferita effa operò 
no quello che gli pare & piace , & qucfh hanno un 
fai merito quelli che ubidivano bino merito dup 
plicatojuno in fare l ubidienti a, l'altro per la k***t 
na opera che effi fanno. Et tutti gl antichi, & moder*\ 
m( generalmente parlandoci uomini, & donne che 
hanno hauuto defiderio d afetnder* alla perfeltio $ 
Cbrifttana fatto flati innamorati, & fui ferrati dj 
queflafantU ubidientia ; & per fi no ài S ariti, cono^ 
ftrndolorotal uertù e farai tutto ncccffaria,& una 
aia retta per far progteffo nella uia del Signore 
dfucntar fempre pià perfetti l fratti della quale pi* 
fa fi ano quafi infiniti 4 frai quali tifalo fbegia, nq 
c^mo* to' auuertifté 
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m'auuertifle ni uoglio raccontare ,& è queflo,che hà 
uendomi noi detto ch'io non ritenesfi nel cuor mio tt 
tatione alcuna cliio non ni dicefi, quando mi ueni - 
ito à riconciliare , e/fendo prima tentata più di una 
cofa che d'uri altra-, parendomi di non bauerconfen 
tito à tal tentatone, nodimeno pur il nemico toma- 
ita à tentar mi,& quanto più ilauo à f coprir la ten 
tatione, tato più Tingagli a r ditta ma coftderando che 
èra meglio à fcoprirla , con tutto che io non mi fen \ 
tiffe pungere la confcientia di peccato la uolfì ] co- 
prire à Cbriììo, & al Sacerdote.ò mirabile Diofubi 
io fui liberata da tal tentatione,& non prima quan 
dò iencuo quel ferpe nafcofo in me della propria no 
tónta àguifa del ferpcnte,che quando è f coperto fug 
gc,ouero è fcàcciato dal buco nel qual liaua,& non 
può pià-nuoccre à neffuno come facea prima, mentre 
ih e ut slatta nafcofto, quando che alla Jprouifia affai 
taua,& offendeua le perfone. 

Tot Che forte d'inganni fotta color di bene ui pare ah 
tòt che faccia il nemico alle perfone ffiritualii \ 

Mòtti ne fa, tra liquali quattro mi paiono nota* 
bili che tffo fuóle ufare , maspmeuerfogli incipièn* 
ti i l tino è che in quel primo femore gli pcrfuade 
thè digiunino continuamele , fópra lelor for7[e;& 
tome li hà condotti à qtteflogli perfuade perche fu 
ho alquanto grafo il digiunò che mangino meno, & 
labi più gtosfi,& crudi, & di niuna fujìatia,’& ulti* 
htamete che bàlia loro parie & acqua* Di modo che 
ìòpócbe fettimanc,ò mefiji ttouano.haHer guafìo,é^ 
Vt'u « .* i' u. w rouinato 
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rouinato lo flomaco , talché non fono più buoni ne * 
per f e, ne per altri. Il fecondo inganno è che gli per- 
fuade che ueglino tutta la nottc,comefac citano alcu 
ni "Padri antichi che Pianano né deferti ,i quali non 
mangiauano fe non herbe,& tutta la notte uegghia- 
nano ; non confiderando che Dio non chiama tutti à : 
queflo fiato, di maniera , che per la loro indtfcretio- 
ne,non poffono di là à poco tempo più perfeuerare , 
<jr uengono àgran tedio, & qua fi à diffieratione.il \ 
ter^o inganno è che gli per fuade eh e debbiamo dì , 
tir notte fare oratione , per ofieruar.e quelle parole 
del Signore,oportet femper orare fi quali non fapen 
do cbe( come dice Santo Ugoflino ) non ceffat orare 
■qui non cefiat benefacerauolédo effertroppo. affi dui 
dll'oratione,ò fono intrati in humor malencolico ,ò 
fi fono infermati ,& ftr oppiati ,& alcuni di loro fono . • 
itati condotti infino alla morte per ejfer proceduti ? 
imprudentemente, &fcn%adifcrctione, non hauen - 
do doluto ricorrere ad altre perfone (fiiritu ali anti- \ 
che & effierte, nella uia del Signore ; per il che fon » 
flati fedotti,& precipitati dal demonio infernale • * 

Il quarto inganno è che gli fa fentire, ò uedere in-fo 
gno, òueggiando. alcune cofe à lor parere buone, & -■ 
fotto ffietie dhumiltà gli per fuade che noti lettogli- 
no ciurlare à tiiuno, per le quali uifioni fono intrati £ 
in fuperbia, [limando fi di efjcr Santimonie ne d pro- 
ceduta la lor ruinafil che non gli farebbe aUucnuta, 
fe effi l'hauc fiero manifefìato al lor padre ffiiritu ale 
è ad altre perfone prattiebe, & perite dello Jfiirito . * * 
•- -k \i 
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Tju . Mi pisce affai U rt ofl ra r.iff> offa, perchè San Ber* 
tardino da Siena , in mì a fra. prcàka.ammonìfie li 
noni rii che fifoni ar dino daftitiiliinganni.il medefimà 
fi San Bernardo in un fermane, allegando quel det- 
to di San Vaolo, l{agioneuolefìa il itofiro feruitio . 
Ta* Ditemi anchor figliuola, che ttnol dire che molti 
fango no piti mente à peccati ,C7* fatti d altrui ,cbe al 
Jrproprif-f -, «io «*.^**»1 010^ r, U \\> ' 
fig\ Verche effcndo e.ffi accecati dall amor proprio no 
difeernonoi peccati lorcr,\ome faccua ilTbartfeo* 
il qisalrpernon uolere confi derare la fua propria mi 
feria m a fr lo riguardare 4 idi f etti del Vublicaho^ 
neon trottò la giufrficatiotie app.reffo à Dioichcfe qtu 
ifii tali attendefiero À l oro fteffi y <$r fi ripHtaflcro per 
quelli che fono, fi bumiliarebbono,teticndo più co rito . 
ie propri] peccatile de gl altrui difetti. - , V 

Ta~ *QuaÌe è la caufr che noi penfi aìn o più preflo ma 
■le, che bene, delle pcrfonciv\ : \'ìj 
Ut La infettione dei rtoflr&buomo vecchio è quelli* 
thè fvmprecrindina d'fbjptcare.male d' altrui, &.p* 
ro cufeuno donerebbe cércare quanto può col diteti 
no aiuto mortificare , & di(lruggere il peruerfo bah* 
mo uccelliti, thcfimpre'ci inclma y & perfuadcà, peri 
fare ,&.fare ogni male < V; UVvav.v’ • : l 

TP a: 'Pèrche cagióne glhudmini mondani ,& carnali 
non s accordano punto don gli intorni ni fpirilualiltbe 
fi fono dati dChriJlo,&gliJpirit itali figgono la fra* 
Sica,dr corner fatióii de inondami > '.u:. -\ 

fig. c lacagià» r itpircbzgli Imomjvi del mondo fi u9 

gliono 
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gliono dar piacer e^buon tempo , & godete quest*, 
mondo àlormodo,& iìarfcmprein lurij piaceri,* 
foli filimi l buomo! firituale battendo in odióil tuo 
do fa-tutto l oppvfito de mondani , tàucndo Xhrijèta r 
rumente fobno nel mangiare ih oncfioncl ucftire,car 
nei corpo, &nti peufreri, battendo in horrore li 
uitij ,& figgendo Iemale compagnie : Onde volendo 
i mondani il Contratto di- quel che vogliono i jpmtu* 
ii/è necefsario che per LtMifcordanti+de loro cujl* 
mi figeneri tra loro inimichiti . 

Ta. cbtuuòl dìre ’xbràtprefente noti fiutdt fare nel 
profumo, (fuet frutto cofigraude,& cofi generale, co 
ind fi fucata nella primitiuvChiefa, & poco di poi. \ 
Fifo*'' Vèrìlgran difetto nofiro k cbe nò ejiende noi ben 
purgati dii peccati coinè erano quelli antichi , #05/14 
mo con tati uitij &fceleraggini,cbc noi habbiamo » 
ifrfrtf meri',& piantar Virtù nelproffirno >il che no% 
fi può fare: Et quefio da altro non procede scheda 
gr’an p*èfdniiane,& fiìperbia fina: Qu/dlt che atten + 
dono a 4 ‘ ammonir e altri , non curaudofi d ammonir 
pnina loro fieffi , uolendo mofìrare àgli altri , quel 
che éflì non hanno, fono riprefigrauemente dal Sigof i 
recitandogli dice , Htppocrito lena prima la tran* 
dal tuo occhio, & poi potrai attendere à levare la p* 
glùtea dall occhio del tuo fratello: ht iu un altro lu* 
gogli dice, Tu che uUoi medicare altrui , cura prima 
teheffo;come fé diccfit , non potrai mai far profili* 

netpYoffimo,corregendolo,ér^ammonertdoloJeprt » 

ma non purghi da uitij l anima tua . 

t\ Chi 
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P 4 t Chi dunque fari prefitto nel proffmo, con le flit 

efiortationir ^ 

Fig, Quel die baucrà la fina conficientia netta da pec 
catir& difetti ,& binerà operato tutto quello che ef 
fo uuolmoSlrare t & pervadere à gli altr incoine fece 
il Signore, il quale incomincio prima àfare » & poi 
ad infegnare « •. o i Vìj.'.w \ v r i ' : j'.' \ *0, \ * <h 

Ta. Ver qual, cagione, quelli ebefiono di peggi pr uit A 
thè gl' altri fioglìono godere , & bauer bene in que^O 

mondo t r ' - ’y ut 

plg, 'Perche uedendoDio ebei cattiui rifiutano le buo^r: 
ne infl>irationi,& no fiuogliono conuer tire, per quel 
le poche buone opere che bauer an fattegli lafciago 
dere,&pro(perarein qutfio mondo . acciò chela [uà 
giuftitiab abbia compiutamente il fino luogo, m.eU‘ al 
tro condannandoli alle pene eterne • ;«»/. ;\o o\*t 

HM* * "Perche palificano tautetriboLaiioni tutttquelfi 
Khe s ingegnano di uiuerbenc ? v .v.?t cv.c i\ 

figk Tutto ciò procede daliagran benignità del Signo 
ye, coite lofi acofia che à quelli fono fiati prima catti-* 
\fii,& federati, & dapoifit riducano al ben fiare 9 t>\o. 
gli manda le tribolationi per cafligo de loro peccati, 
udendo per fiua mifiericordia più prefìo cafiigarli leg 
ghermente in quello mondo che grauemcntt ncU al ^ 
tro,& quelli che hanno fatto fiempre unàuitaintt 
gra , & innocente gli tribola per rendergli poimag- 
gior mercede, & per moflrare al mondo un efilempio 
di pati*ntiu come fece ài oh , & à Tobia , onero per 
mantenerli con quelle tali afflittionibafji 9 & buPti^-,. 

K 
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li, come dice San Taolodi/e,cbeDio permetteua che 
egli fujje fatato ,& tribolato, accio chef le gran rifa 
lattoni ch'egli haueuahauto, no fi leuaffc in fupcrb 
Ta. Ditemi un poco, quando auuienc che pentiate bc* 
fìemmiar Dio,ò la Madre,ò alcun de Santi , che dit^\ 
& che fate uoi all' bora? , , k . , ux . * 

Fig. 7{on fò altro, fc non che fubito benedico Dio (f 
quel Santo che è flato bestemmiato , pregandolo per 
la conuerfione di quel beSìert)m\afore,& che perdo- 
ni quel peccato à colui che l'bàbeflcmmiato,& infif 
< me ringrutio Dio, che io per gratiafua non mittu <j- 
■uoin talmiferia. j. : v 

Ta. Hor ditemi fe uoi potefle rimediare che non fi b£- 
ftemmiajje Dio , & che nonfeglifacefle tante altrp 
offefe, quante fe ne fanno continuamente, che fono in 
'numerabile , oltre al dolore ebeti hauete , che altro 
etorrefie patire, pur che Dio nonfufie ojfefo,& il prof 
fimo non pec caffè? ( - ^ u 

Fig> Tiù uolte fono Stata in tal penfieri,& alle uòltp 
(tonandomi all ' oratione, mi fon trouata con tali defi 
derij,& cofi ben difpoSta,che mi faria in queSìa uitp 
il patire qual fi uoglia tormento un Varadifo di con r 
tento, di allegrezza ,&di letitia,etio ne hi prouatp 
gualche poco, muffirne quando nel colpetto di Dio di 
xo co tutto il cuorc,ò Vadre eterno fe io potefle rime 
diare ogni uolta che tu fei offefo mortalmente dalle 
tue creature, co bau ere una ferità nella pcrjona mia \ 
pur che ejfi no pcccaffino, quanto lo farei uolentieri • 
Ta* Guardate ben ciò. che dite figliuola. che non sòjf 
• • i " ‘ f>°i 
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■ poi uoiflefie forte leofante , ér cbeìiomìù Mtrt- 
■fcefleit patire JtrtìXrióhe notte il defidcrio è gran 
'dama le for\e non riefeono, & chi maipotnbbtfof 
felrirèi ante ferii c,& tanto male, 
figi fa p enfio etile fot limito aiuto lo farti , muffirne 
quando penfo alle molte ferite eh io bò dato a Lbri- 
'fiòco rii peccati mortali Cb iobò commeffi. a quandi 
WmYcontcnt arci tutto queflo patire per giufittta de 
- mici\& altrùi peccati iAn\iuidico maggior cofa, 
Wd fefuffe poffiÙìtoìpefvgni peccatomortale ( pur 
~ttiè iti potèfie rimeditò nonfipceffe)m\cnnen 
patirci effer tutta tagliata in pc Et-dèpw quan- 
dlìo potejje riftifciiarèjìnuouo fmprerui conten * 
farci èjfcr pur tagliata inpe^i, & non dcuereimàn 
*tdre idtal caffi di- pone* quefto mio desiderio in ef~ 
jfiitò'fipercbc ÙTO tónfi a offessone ancora per 
ìàphiH delpreffimo mio;percbe rffendo H proffimo 
un'altro io , non deuo in modo alcuno refi are di pò •- 
' *jj cy là uita mia mille migliaia diuolte per la fua falli 
’iè.In oltre à quefto pur che non fi ojfend effe CbriRo 
'bènedetto il quale è morto per r\oi K & lo doitemopùi 
che noifieffi amare, mi contentarci anchora di pat *- 
''tie,n$ fot per i peccati d un anima fola, ma tante ual 
te quanti peccati mortali fi commetteranno tatui- 
li i uiuetiti t fino al giorno del gtudiiio.^iny de fiderò 
patire per ciafcun peccato che baueffino a commet- 
tere, Un fecolo dipenedel purgatorio ,&dell inferno» 
fefoffe poffibile . Tadremió Vadr e mio , quando 
4 anima fi buona intal fuoco d umore i & carità uet 
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jfo del procinto , non jon pene che Ji poffano màgi rii- 
irebbe per L'bonordi Dio, & per fai* i e duli Anime , 
uolontieri non fi toler affino, àgùifa diCbrifloin ero 
ce,cbe patì tfinitcpcnc d inferni per la fallite nojìra ; 

non ti Chiodilo tennero in croce nò, ma foto lo fui 
{cerato amore, &Ufete cb'bauea detta {alate delle 
fue care anime. <' ■ r. : * 

x *Pa. Come ui esercitate uoi in pregar p li peccatori 
&in che rimanete quando haucte pregato per tot ó? 

Fig. Ver làmia poca carila, no ne prego di continuo • 

& con quel {cruore eh io de aerei, ne meri li amo có- 
me me Ììefsafi come {ono obligata , & qufio uitne 
dalia mia Ìmpeff&ttióne , che fe iofnffe tale , come /?•'£. 
conuienead una per fona perfetta, come uuol Ctnifio 
non donerei fare oratione per me ,cbe non la faceffè 
ancor per loro, & tanto dotterei amar lóro in Cini- * 
fio, come anco inebriti o amo me fiefia ; Turcfteffc 
Uoltc,&qi4afi in tutte le mie orationi,ne fò mettane, * 
& tutta mi uorrci fìruggere , & gittate fonti di la- 
grime da gl occhi miei;maffimc quado ptfo che Cbri - ’ * 
fio grandemente n è disbonorato , con tante offe fc,& 

' tanti uarif modi. Et alcune Molte hò tanto dolore 
che m decuora , cofiderando che tuttauia la reltgion 
Cbrifìianauà declinando per tanti uitij, & pec cati , 

& quel eh è peggio f tante herefte che in qurfli reni 
fi uedono moltiplicare. Et poi che n b alierò molto pre 
gato,cosi finifeo la mia oratione, cofreràga che Dio 
gli babbi à conuertire,& fmor^are un tanto fuoco. 

Ta« Ex quando u imbattete per la uia à uè de nifi fu 

d re 
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.re qualche peccatricejò quando accade .che uoi iiil 2 * 
dùfe /4 disb onesta ulta di loro»ò di donne maritate, 
ò di huominijcbe ditc,& fate uoi all' bora t 
Fig. Tadre mio quando m accade p inaduerten^a uol 
tar gl occhi uerfo loro ( che me ne guardo quanto io H I 
.pofio )me ne uiengran compaJJìone ì & dolore al cuo 
recedendole diuife da Chrijlo>& bauer dato l'anima 
al nemico 3 & il corpo alla lafciuia,& prego C bri fio T t 
che iillumini i & conuerta y & ripenfo infieme al gran 
• dono che mbà dato Dio bauendomi cufiodita.il fimi •ì I 
iefò quando odo à ragionare della disbonesìà di ta 
liperfonc. 

Ta. Toniamo che uoi fentifie dir male d alcuna perjo 
,na che bauefìefatto qualche errore che uoi il fape- 
die, che fare fìe gjr dir.efie uoi all bora i -, 

Fig. T acerei .pregando Dio che mettefiejn cuore a tali 
perfone che nonme ne dimandajfcro . 0 ; :.; v . - 

Ta. Et. fe purue ne dimandafier oche gli rifonder efle 
HPÌt ■■ mwj j 

Fig. Se'l peccato ijonfufiepullico > & manifefio.rifio 
derei che molti mali fi fon detti di ditterfe perfone , 
che poi non fono fiati u eri .come di Sufanna.lofef.& 
di molti. & molti altri infin di Cbrifìo . & che il ma- 
le non fi deue credere cofifacilmentci&quefl o rni pa 
re l'ufficio dogai per fon a /pirituale . che il più che 
■ puòjcufi.&cuopra li difetti del profilinogli quali ad 
unaperfona neramente Cimili ano. deuono premere, 

&fe ne dette dolere come fefnjfcro accaduti à Iciflcf 
fcConciofia cofa che noi debbiamo battere t & tene -t £ 
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itil proffimo nojirojn quel grado , che teniamo noi , 
rallegrandoci delfuo bcne,& dolendoci delfuo ma- 
lc,& difuoi dijp taceri, come fafuflero propriamen- 
te in noiJiefft.Si deuono dunque gli errori del profji - 
pio fanfare, & coprirciftluodouefia necefaario re fo- 
nder tefiimonio alla uerità in legitimo giudicio , ò do- 
tte ft cerchi mei^o opportuno alla lor corrcttione>ct 
che l tacere non porti danno all'altrui anime . 

T*a* Quando accade che uoi intendiate della mala fa 
ma,ò trifia uita d nn peccatore » ò della tiepide^a 
d' alcun fairituale che facejfeinfe , & in altri poco 
/rutto, ò che alcun di Loro fta ritornato al mondo, che ■ 
dite uoi all bora,& à che penfate,ui uiene forfè nel 
l'animo di di farcir li ì 

Fig. Vadre mio io non penfo mal di loro, negli difare * 
gio,an^i n hò compajjionc ,fe ben io fujfe certa che 
quelle cofe fu/fero uere , & prego Dio che gli riduca 
al cuore, & conuerta , & ringrato Cbritìo della per 
feuerantia che m'hci dato, perche farei per far peg- 
gio di loro. ?S ( e per quejìo ancora per gratia di Dio 
mi difa ero della lor falute,conjider andò che fa li fai 
rituali fuf ero tiepidi, & non face fero progrefaonel 
lauia del Signore ,& fa i peccatori, non fi conuertif- 
fero così prefioi ò s alcun altra perfona fujfe infama 
ta di qualche cofa,no per quejlo io gli debbo di far e^ 
%are,ma , ò pen far e eh e fi ano infamati à torto, òffa, 
quel ch'io odo di loro è uero)penfare fa con qualche 
ammonitioni mie, ò d'altri io gli potejfe giouare , &, 
faerarebe GlESV CHtflSTO ad ogni modo, 

d a per 
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jftrftt'à mi ferie ordia infinità gl babbi un dì ad iltti- 
minare >& rifcaldàre,& conuertire, fccòirdod abifi- 
fio de fuoi giudici! ultimamente farli fantii&per 

{etti, come tutto’ l di’ fi (tede inmolti,cbedi peccato- 
ri diucntano giusti >& di tiepidi feruenìi, &per efue 
jioniuna perfora iti (funi fi dòglia grado di perféttiù 
ne che fi trouaffe, dotterebbe mai dìfpre^are alcuno 
per molto tristo ><&fccht*atò che fu fé; ne peti far co 
tatto Ciò .che non potefie ancorn'perìttrfi)& afcende 
tetti più eccelfo gradò' di bontà, & fatuità che uòn 
è lei . Del che nhabbidmo motti tjiempi della facrà 
fcrittura ; tìor chi baderebbe mai potuto ere deve che 
Un ladrod maluàgio condannato à mòttè s il (fUalèiil 
fino dopò che fu crocififfo dicfaua nella jua cattili à 
volontà \douefie in 'su diremo della morte cenuer- 
tirfi , & con féfia r Cb ri&Oy & majfime in cuti tlvipO 
ìjUàndogl\Apofioli fatiti tutti l abandWòYiio^ &H 
maggior di loro anco ilnegò?(&nbdimen'ù^efio all ho 
va credendo,& cofidàndo in lui,& pètendofi delfuò 
errore ,ibaurffe à confeguire il Varàdifo'prirna di lo- 
to? Et "Paolo che era coft pèruerfo, & tanto contra- 
rio à Cbrifio (juando egli guardaua i panni decoloro 
ibe lapidauano Stefano huomo farìto ,& dapoi fu ta 
' to inimico della Cbiefa,&fìgran perjeculore deCbri 
filavi, chi bamrebbè mai penfato, che della poco dò 
> uefie efier cofi m arauigliofarnent e conutnito dal Si- 
gnore, '& effendo fatto da luiuafo di elotttO) e , ba- 
tiefie u d auangat Salilo Stefano in merito, & in prie 
• • mio? Et chi auebora sbar ebbe mai potuto cmaginarc 
~ cbel<* 
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thclx Middalena che era fi fumo fa peccatrice, fi hi 
*effc 4 conuertirecoft pretto & con t inta gran con 
tetti one,& dolore piangere à piedi di Chnjio i fuoi 
<pcct aùigfa' che tanto ardentemente doueffèamare il 
ySignote* che non fola bau effe i faperaretn bontà t\ 
fa far ella. nache ancho hauefiectd e fiere Ap fittola 
4*gi ApoflohtEt non dottèino mai giudicare altrui\ 
pe di per arci della fu a folate, pur c attlni & Defiliti 
fa (ttnfKcow fumo prima quelli tre $àoti;& cofi 
fanèllo che farà ritornato à dietro, che Mono* lo 
■p^ìfa un altra unità ridurre à fare aneborà urta rie* 
&torqit* che non fjueua prìuta^ornr ft legge dì mài 
tifanti Padri che per gran fragilità peccoronò‘ f & 
poi ritornando à Dio càn gran perfeaeranrìé finirò- 
no fune amente la aita loro.: w\; - ; •. v. * v ' . • 

Tak.y Ditemi bora quando ittthtdetc che le perfine bit. 
ho fa tur qualche tempo .& fi n mia per federano nei 
la buo n* uria, ttatcuoi forfè far a della l'or filiate? 
Fig-i Padre nò, cheto nonne slò fi cura; perche chi fa 
Chela perfino quatunque finta fu degna d'amore, è 
di odio* et per qurftoìàrpr? fi denegare in timore, nt 
laudare taperfona in uita/H Anna dopò la morte, per 
fatarne fi. legge )molti che hanno rifiuto fintami 
torbidi laro(à lungofaàreypètchehonfi fin man 
tenuti hiemili,parendàglilntuer fitto finta rita.ee ef 
firdegni.di rifiorii, & ri nel attori , fin (latiìngan na- 
tidàl Demonio, facendoli infupwbi, j c t i& altri han d 
MprcHarieato in altri modi, crine Giuda che fi 4p* 
ftàlo i &faceua miracoli. :tbe fife 
wt ('£■% i % in 
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in compagnia di Cbrislo,uedendolo far tanti fogni et 

, miracoli , nondimeno preuaricò talmente,cbe tradì 
tyuendè il foo Maeflro , & Signore, llche ancora fi 
manifesta per l'efempio di queir altro che fii eletto 
fra fotte diaconi tanto fanto, & poi fu herctico , & 
così gran tristo. 0 quanto deue il Cbrijliano flare in 
1 timore,bafio,& bumile:Hor che deuo io fperar di me 
mi fora ? certo confiderando mefleffainon ueggo fo no 
miforia , & ruina,ma confidandomi in Chrijlo^uan 
to al tutto mi difpero di me flcfia, tanto fpero di non 
cafoare , & tuttauia m ingegno difarprogrefio nell 4 
uia del Signore, /per andò di perfouerare per fino al 
fine. 

Ta. Come ui parrebbe duro il pale fare il uofiro cuore 
à chi ue ne dimandale t oV - 

Fig. Vn tempo ero co fi fatta t cbe. per la miauita mon 
dana,penfo non haurei bauuto poco ò niente difficul 
tà, raccontar gli miei errori à chi me nbauejjc du 
mandato ,&quefto baurei fatto fetida uertò alcu - ! 

> na , in quanto ch'io mtfujfc doluta dell offefo fatte i 
Dio wgi più prcflo con peccato per qualche miafo 
disfattione.lHa bora( per gratta di Cbrislo ) quando, 
penfo à miei errori p afiati » miuergogno di me Sìefia , 

& ne fon tanto pentita , che per un modo uorrci cb’o 
gn uno li fapefie per mia erubefoentia, & difi ratio $ 

& poi che mi truouoaliena da quella ulta , per uno 
dio fanto eh io ho conceputo uerfo di mefteffa, infic- 
ine con l'amore ch'io hò conceputo uerfo di Cbriflo , 
non mi curarti che tuttofo creature del mondo il fot, 

ftffin» 
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feffino acciò eh' io f off e tenuta per quella mifera che 
io fono, & per peggiore ancora , pur che nonfufìe 
fcandalo delproffimo',Ec à mepaìe una gran perfet- 
tione, portare il fuo cuore in mano , acciò che ognu- 
no il poffa ben uedere;perche ogni u olta che indebi- 
tarne te ui nafeondiamo qualche cofa, neuolemo che 
altri fi poffa in quello intendere ,è mal fegno, auuen - 
ga che fe gli è bene n ha gloria Dio,fegliè anco qual 
chejpetie di male, ò difetto , ò altra imperfezione „ 
ogni uolta che per humiltà il pale faremo, ne harem <* 
gran merito, in oltre che poffiamo Jlar ficuri chel'De 
monto in quello non ci potrà ingannare . Bella uirtùs 
& perfezione è per certo effer tale che ognuno pop- 
■ fa ueder f coperto il noflro cuore, prego C bri fio che 
ancora à me facci tal gratin , 

Ta* Bene hauete detto , hor rifondetemi à quest' al- 
tro icom e penfate uoi che s ac qui fi ano leuirtù,&ac. 
quifiate come fi fanno più perfette, & più fi affinano* 
Fig* La uertù non s ac qui fi a ne diuenta perfetta, art 
corchefufiehauta perinfufitone diurna fen\a del fuo 
contrario, come per efiempio la uolontaria pouèrtd 
sacquifta mediante le ri cc beige , che I huomo è ha - 
uendole le lafcia,ò potendole hauere non fe ne cura , 
àefiendone tentato d'acquiftarle,ò di defidcrarle,ncl 
l'animo fuo lefr erga : Et quantowaggiori fono le 
riccbe\\e che uno abandona, & quanto è maggiore, 
la comodità dipoternehauere , & quanto è maggio- 
re la tentatone di defiderarle , tanto è più perfette - 
quella ucrtù in frcigarlc;cofi Ibumiltàs acquista* < 
y*'\ . d f ’• refificnd » 


5 6* 7 )ltfL< 7 GO:$Vj*JTr#t.n 

refislcd o alle tentationi interiori della fttperbia,oi*€ 
ro fipportando una perfonache fiafuperbajracon^ 
da,& arrqganteuirfv noi , & guanto maggiori fujjè 
ro te tentationi della fuperbia , a, quanto più fuper - 
ba fiiffe quella,] perforiti uerfo di noi:, tanto maggiore 
firebbela uertù deU'bumiltà , & quanto più uolen - 
tierifi f'opportajjero. Così la uertù dcll ajlinetias'ac * 
quifia confo recare le delitie della gola,la uertù del 
lacafiità con (prepfiarje dilettioni della carne;Et co 
fi dell altre uertù con lungo continuare ,& perfette* 
rare in quefte uertù, ale uni rihanno acquiflato un tal 
babito , che non folo non fono effetti ne i utiij con* 
tr arijytna ne anco poi non fono flati tentati. Onde fi 
può dire che l burnirà di cotloro bà uinta la fupcr- 
bia,& la caflità ba fupcrata la Infuria, &.la patien 
tia b quinto l impatientia, & (osi dell altre che Dio 
per fua mifericordia fi degni concederle qnehora à 
me* ^a* Hor così ingegnateui difareanebor uoife 
4 cft derate effer fanta & perfetta per bonore & glo 
tià, di Dio , & per far cofa à noi ut ile, & à me grata* 
Ta % Quando ui trottate à pari amento -con perfine jpù 
rituali in Chiefi,ò.in qualche cafa,ouéro in monafit. 
rii di Monache, ragionando infieme piu d una co fa 
ebed un’altrq, ò pure nel ueder qualche cofa che no. 
fì.i à modo uosiro, ouero quando intendete qualche 
i parola, ebenon uàfecondo il uofiro Jpirito, ebefate, 
dT dite noi all bora ? - r.V 

Figr 7 M ingegno di non far giu dici o alcuno , & douei 
npn pofio guadagnare , almeno m ingegno di non 
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perdere^ però affètto fempre che incominci aiau 
nudi loToÀparUrc,& ftò astenia ad udite quel che 
dicono ,per imparar quel eh io nomò,# tulio quei 
cb io veggo ;& intendo ,m ingégno di pigliare in. bua 
na parte, & cattivar me slejfa in quel tb io non w? 
tendefie.&fapeffe ben difc:rnere y percbe ultrsmcip* 
ti facendo * cafcberei nella mia [olita profamionet 
nellaquale un tempo mi trouano molto t rivoltai no* 
lendo fapere quello che niente migiouaua ,angi mi 
. noccua j che fe io allbora haueffe vinta me Beffa , in 
non uoler fapere più innanzi .muffirne quando la mi * 
uolontd era più gagliarda in uoler Japer quello ,tbe 
non mi era efpediente , tanto maggiormente baurei 
guadagnato ,fe io baneffe taciuto, bt quando alle noi 
tèmi truouo in qualche buon ragionamento jpiritua 
le ,1 anima mia molto fi c onfol affiatiti o ad udire per. 
imparare ,& rtpotarne qualche xojadi buono à co* 
fa . v ìlchenon barrerei potuto configime,fe io con In 
/ olita mia prefumione , hauefie cominciato à farmi • 
ben innondò' parlare, & voler effcrc intcfa,come> 
fe iofuffè Bata piu fufficiente } & più illuminatadel*. 

I altre in uoler efier la prima à parlar di Diojn con, 
figliare , & correggere altrui &. tanto peggior co fu 
hard fatto.fi da me Beffa fenica che loro mi hauefi? / 
ro dcti o ch'io parlaffcyò pur m bau e fiero dimandato*) 
quello che mi parcua , ò fintino di tal Cofa ,* mi [off* 
ivgerica.0 .quanti s ingannano fitto color di giovare 1 .^ 
al pYoffimo.iquali bauerebbono inolio piu bi fogno 
humilùurfi t & accedere à loro Beffi, che uoler corrèg\ 

’ . j . gere , 
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gere 9 & giudicare altrui. Quefto fieramente [calcit- 
ili di loro conftderaftcro bene aIl intrinfeco,& uejiif 
fero bene al riconojìimento di loro Jleffi conofcereb 
bona chiaro ,che quefto non è altro che una arrogati 
tia,& fottìi fuperbiajnuoler infegnare molte uolte 
quello, che altri sàpiu di loro, uolendo correggere , 
confegliare , & fententiare lo jpirito di coloro , che 
non hanno in pratica , ne bene intendono ;Come an- 
cora fanno quando fttruouano in cafra d'altri quan- 
do lecofeal lor' occhio impuro, non apparirono co . 
me uorrebbono,ouero nonflanno àmodo loro,ued£ 
do come farebbe, uesiimenti, ò panni più fottili,oue \ 
ropiu groJJij ò una camera con qualche adornamen 
to,ò pur qualche altra cofa per cafa , dicendo fenqt 
altra coftderatione che no gli piace tale, & tal cofu 
Similmente quando andarannoin qualche mondftc 
rioyhano fempre che dire,ò di po co ,ò di t roppo, in ql 
che ueggono ,* Et perche non hanno fatto frutto di 
• quello che non Hauaà loro digiudicare, uoglion ra- 
gionare di quefta cofa, & di quell' altra, 0" tutto ql 
lo che lor uiene alle mani,ò libri, ò altro uogliono ue 
dere, legger e, & uoltare ogni cofa à modo lor o;error 
grande è per certo , &gran pr efuntionc, muffirne fc 
farà la prima uolta che parlino, ò entrino i cafa d al 
triìperilche resìano con perdita , & inquieti, per lo< 
errore che ui hanno comcffo , & doue come ueri Chri 
ftiani doueuano guadagnare, hanno perfo.llcbtnon 
àuuiene aluero Chriftiano illuminato, che quddopar u 
hfOpera, & pratiche 9 altri ^ onero fi truouain cafa 4 
*v. i, d' alcuno 
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<f alcuno, ò pure in luoghi di I{cligio[i>non fi mette à 
giudicar e ,ne uolere intedcr y fe la tal cofa potcua fiat 
meglio fin altro modo,ò fe fi poteua far di manco,& 
fcrcbeytteflo, & perche quell altrojper che ilChri- 
ftiano in tal luogo uà ben confiderai, con animo di 
edificarli , & calcarne qualche buon frutto . Et dato 
che fe gl apprefentaffe alcuna cofa, che gli parcffc no 
fiate cofi ben del pujnto, è pur non intendere cofi be- ' 
. ne , ouero non f offe totalmente fecondo il gufio fuo s - 
non per qucjlo mormorane fi fcandale\\a;ma tiene 
ogni cofa per ben fatta, lafciando ilgiudicio à Ch ri- 
fio, eh e no può errare, & questa è gran perfettione à 
no fi fcadaleitfare di nejfunofe no di fe JiejJo,& [ape 
re ancora coportare i difetti del projfimo, & ftar hu 
mile,& b afro ì Cofi prego Chrifto,poi che mi ha dato 
qflo defiderio, che faccia ancor àme tal grafia, che 
iofappia corner far e in uerità con Dio, & col proffi 
nto in ql Juppremo modo, che il uero & perfetto Chri 
flianopuofarein terra,& di contentarmi pienamèn 
te con fine ero animo di tutto quello, ch'io ueggo,ò 
fento in me,& nel projfmo,& in ogni creatura , & 
ogni cofa fuor chel peccato, tenghi per ben fatta • 

Ta. Quado per grafia di Dio hauerete fatto qualche 
buon opera, ouero commeffo,non dico, peccato mor- 
tale,ma alcun difetto ouer qualche imperfcuionc , 
che fate uoi allhora,& in che refiate ? 

Fig. Le buone opcre,( quando pur alleuolte ne foal 
cuna)fon cagione che io m allegri , & confoli , màfr* 
[ime quando immillandomi ne do laude à Dio dice* 

do 
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tini X(on nobis domine .non nobis,fed nomini trio da 
gLi>naim& mogiamente quando ione ueggo na- 
Jccre qualcbe.ùutjnjrutio.Ma ò Padre mio non è,tan 
j,t Ugraii confoUtionc,& letitiacbi^bo bauuta di 
qualche buona, opcratione, (be pergràtia del Sigd.0 
re ho fitta, quanto è poi il dolore, eh tofento,quxdo 
mi c tuono batter commeffo qualche difetto, ò impct? 
fcìsiotte,per non batter fatto diligente guardia al, mio 
cuore ; Et ni dico che mi contentarci . più prefio b#-t . 
uer bauirte di buone b xHonate ,cbc bauer comniejjb 
u t minimo difettoso imperfetcione^confider andò cbg 
ho otfefo' Oio .& che douendo io andare inan\i, et fat. 
pr ogrclio nella uiadel Signore, con li miei difetti, et 
imperfcttioniffon ritornata indietro^ Per il che mi 
vergogno tanto di me flefft,cbequàU'bp Molta non fa 
doucio mi fi a \ pur non manco poicongrandemia erii 
befeemixd andare innangialS ignóre^à domandarti 
vitfencordia ì & che mi fica gratia^ótt mai più l of 
fenda, di fi finendomi piu predo.di morire , cbecom* 
metter una minima im per fettunte ; Et in quefìvJyà. 
trottata afiai conforto-, & maggiormente allbara è 
quando mi fono andata à riconciliare, & communi-* 
lare, dicendo i n fi lentia nel mi o interiore ; Spofo mia i -U 
famijjimo G l E S V C H -f{J. ST <),itoifcie pnr(per, . 
uofira benignità ) Mentirò odi anima mia , ftate pur 
mecn,& guardate ti min cuci‘e,& cofi non ni off 'eu - 
decornai più. Et in quello rimango tutta foitsfatta, , 
tyconfolata, mercé del buono, (fimo cofolatore,chc 
tè mpre confala le fue. creature* *'4;vv,. _ c .. . 
w ,> Come 


Tal- Come fiate bene rifegnara in Ùiv,&come con tut \ 
to il cuore ui contentate) che in i*ui fi a adempito tut- 
' to quello che (ihrìfio uorrà,&gti piacerà fi e ben uo~ 
'lefle che h oggi ue ntandafic all altra uita ? 

Fig. La perfettion Chrifiutu Morrebbe y cbebora mai * 

al tutto io non peufajfe piu di tne,nexluoja tteruna , 
ma comemorta ad ognicofa creata,uiuejfe , & pen- 
fajje fol di Diò;Et per dir la ucrità , che ha à fare il 
’CbriyiianOjChe ì è Time fio in Christo, piudift Etcfiot 
io non intendo diuìuere à me, ne à coja creata , ma 
tutta rifegnata in ChriHo,non defi Aerando altroché 
quello che horaperhora uuqI da me^i&fe uuol ch i 3 
ttiua qualche anno, ò pur uolejfe (he boggi me rìan* 
dafiefion molto contista fengadijpiacer alcuno, angi 
tontentijjìma che fia in me ,<& in ogni e re atura adciM 
pilo il fuo diurno beneplacito, tanto in questo , comi 
nell altre cofacome farebbe à dire, nella fanità,ir,f>r 
mità ,poucrtd,& in qual fi uoglia auuerfità,fen\a ha 
uer l'occhio à'CTeatura,& fertT^t eccezione di perfo 
na, ancor che l amotnofiro proprio,ò de nofiri pareti 
ti più congionti,& prosimi, fecondo lacarneM pet 
fuadejfe che altri menti fojìe il diurno beneplacito , di 1 
quel che la uer a r efi guati one in Dio ricercafie.fcnga 
dipendenti alcunadiearne,& fingue,^ queftopi 
fo piaccia motto à Dio . 

Ta. .Adunque àquefio modo pare, che uri fate moltm 
poco colo del padre,& della madre,pareti t et amici , 

& delle creature di Dio, quali per fio rimami, mèta „ 
fi debbono amare ,& nutrire, & no pittarli da ba u* 
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fig. Io non dico che non fi dcbbori amare, &riuerire,' 
muffirne il Vadr e, et la Madre,ma non già fi chiotte 
ghi ad amar piu loro che Dio,& il proffimo , co amo 
re dij ordinato, ma come me stejfa , in quel ch'io poffio 
amare, bonorare,& laudareDiofio non intendo ama 
re me, per nie,cioè per mio commodo jpirituale,ò te- 
forale, ma amar me in Dio, ne manco amare il prof- 
fimo per mia commodità,ma puramente in Dio , per 
t)io,& infteme con Dioiilqual piego che mi dia que 
$lagratia(bcncbcio non lameriti)che in queilaui 
ta io uiuain Diofen\a appicco alcuno di creatura, 
& cefi ancora eh io rifguardi tutte le cofe create pu 
rumente in Dio talmente che quando ueggo il proffi- 
mo.u'gga in effo,me,& Chriflo , & in ogni cofa crea 
ta uegga Dio, come fo d'una perfona,cbe per untem 
fo uedeua cfiaucrità nafeofta i tutte le cofe create, 
Scoine nell' effer loro ubidiuanojhonorauano,et lati 
dauano il loro Creatore Dio. 

Ta. Se noi fentijle , ò u e de fi e piangere unbuomo [più 
tuale,& un mondano, di chi barelle uoi più compaf 
[ione? 

% Duna perfona mondana mi dorrei afai più, per- 
che pt farei, che piagefe pergrà dolore, per l’angufiic 
& trattagli, che fi fogliono bauerein quefio mondo , 
pieno di pene , & tribolationi , muffirne s io li uedeffe 

• piangere, '& affiigerft per fouerchio dolore, come peri 
caufa di loro morti, & per l oppofitofentendo pian- 
gere una perfona [pirituale , muffirne i Sacerdotito- 
me quefta mattina uno piangcua alla mefi a, & parti 
i>ì. * / colar - 
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talarmente nel legger Hipislola, che fileggi il gior- 
no di Santo Stefano;mi allegro, perche pcnfo che tut? 
te le lagrime delli jpirituali fieno lagrime di dolcc%~ 

%a*ò lagrime calde di diuotione , che efcono dall imi > 

• mo del cuore ,ò itero lagrime di c omp unti onc>& meri 
torie, che fogli onohau ere nel pregare perii pecca - 
tori idi modo, eh e l'anima mia allhora efulta,quando 
[ente piangere le perfone jpirituali, & prego Dio che 
maggiormente le unifica ficco, li confali, efaudifca>& 
faccia fanti, & confiderò doue faremmo noi, fie dalli 
jpirituali, & huomini fanti, non fifacejfiero continue 
orationiyobimc io penfi ? certamente che alli graui, et 
enormi peccati che ogni giorno fi fannoda terra fi a 
prirebbeper inghiottirci tutti quanti noi fumo ,Et p 
li mondani jl prego li conucrta, aiuti femprc, li cdfiof 
ti, & indirizzi nella jìrada di falut e, battendo dijpiace 
re del loro dipiacere • 

Ta. Quado accade eh alcuna pfiona Mia uofilra cafiafaC \ 
eia qualche cofia che noflia ben, che fate uoi allhora? 

Fig. Vrima riho gran compaj]ionc,& s ella è per fona 
di tempo ,glifò la comedone in quel miglior modo 
ch iosò & pojfo,efortandola à uìuer bene, & à com- 
portare il proffimo conpatientia, ne uolergli render 
mal' per male, ma render femprc, bene per malci& fie 
. fard perfona gioitane, ò pur figliuolo, ò figliuola di ca 
fa,dapoi che I hauerò ammonita piu uoltcpiaceuol 
mete, me gli moflro brufca,&gli dico ancora qualche 
parola pungitiua,et dapoiflandofopra di me non gli 
moflro cofi buona faccia comeprima,& quello fola * 

mente 
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• mente il fò perche U correzione babbi fuo lungo. 

Ta'. Guardate pur che con qucfto slarfopra di uoi,et 
non parlar conducili a chi battete fatto la coi remo 
ne, fot co color di bene, non ci mettiate, qualche cofa 
i deiuoslro y& Xùfl kjuando alle uolte ti bàttete por 
tòtreo »er li per. %etójidbarità,che ancora in questo 
*iìton ci mcfcotiaie qualche cofa del uoflro,òin batter 
li piu del donerei almeno piu di quel tantoché in- 
fra di uoi h Mietiate penfato di fare, &cbc poi in quel 
lo impeto uiparefiebauerli troppo battuti ,& non 
feO\a qualcbi póco di pena , & difàftidio uofiro,ri- 
fnordendonene la con fcientia perche hi fognagli buo 
pmo'effer bene accorto^ collante, ànon commetter- 
ai qualche difetto iìònfàYt,comtihpiu delle uol- 
td fatino i mondani, che peccano per bauerii battuti 
foùercbiOi& cori là bitter a ihauenHo me fio d ab and a 
Li uirtà della Temperanza, 

Tig. Troppo dite li nero "Padre mio , che fp effe uolte , 
per eJferioimperfeniJJma,quatido non fio cofifopra 
dime , mentre fò la correzione , facilmente uifarò 
‘qualche ecfore ,& allhor a' è ,cb io bene il conofco(fe 
nonio quel primo)quando non ne rimango col cuor 
quieto, come baueuo inanq ch'io facejfe la Correttio - 
toc;& quefiò non mi. auuien per altro, fé non pecch ia 
nòti gli batterò parlato con quella carità, & manfue 
Mudine, com io donato ; Etfimilmentèfe natigli barò 
battuti, con quella pietà & tener e^ di cuor e, etti 
ru diferetione che mi conueniua;concio(iacbe quàdo 
h perfona dabcne t etcbrijluna corregge Iproffimo, 

; gr rno-' 
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X*rmcfcola infierite conte parole amoreuoli quM* 
parola brufca , ò pur gli darà leggiermente qualche 
guanciata infaccia;rcfta ancora à lei ia parte fu. a % 
v per la gra cowpaffioue che ha del proffi mo fu o ; et far 
feha fentito ptà Iti il dolore t &ilfafti dio che ella hà 
fatto ai altri,che no è quello ilquale in parole et ia 
fatti hà fatto per correttone al projfimo;Et queflo è 
•ottimo fegno che colui che hà fatto la correttionc.nó 
ci babbi mefio mete del fuo,& che l babbi fatta fin- 
ger arnet e per amor di Cbrìslo , Va. Berte battete detto 
tua ancora hauete da fapere che ci è mcglio t ct*ion fo 
fe queflo noi i hauete maiprouato.Tofio che unhuo 
mo perfetto harà fatto la correzione , hauerà tanto 
.del buono , che benché fi mostri di fuori un poco hru- 
feo percorrettiou del fratello; nondimeno uolto l oc 
chio fe uuolecò cuor traquillo & lieto uolto li parlai 
.autor euolme te, comefe mai fe gli fufiemofirato bm 
feo , ne in fattizie in parole; Et io fo una perfoaa i he 
.tutto quello hà efperimentato infepiùuolte , effir 
molto meglio(fe però uifuffe tempo)far la concino 
.nedili àunpocotpercheiu queiprimimoti uolcndo 
corregger fubito la ' lingua fi feioglie molto più in di 
rc,& moltiplicare alcune uolte parole afiat , &pià 
ajprCi&le mani ancora fono più graui fin batterete 
correggere il proffimo.Ut io l'hò prouato piu uolte, fi 
uincer me lafciar pafiar in quel primo quei 

la gagliarda uoglia, ch'io baueuo di parlar brufca- 
mete,& b attere forfè con poca difeetiove, & da pai 
pafiatacb'eglieranonglifapeuoptù part ir brufca 
< ì e ' mente 
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mente, ne manco battere.Etfi pure il f acetiano erano 
battiture parte fue , & parte mie , fatte con più mo- 
dera & con piu uirtù ; Ma uoi ò qual fi uoglia che 
non è arri nato à que fio fegno di perfcttione, quando 
gli accade di correggere alcuno( non dico con colera 
cornei mondani)fe finte in fe qualche faflidio, que- 
llo è certo che ui hard fatto qualche gran difetto ,ò 
pur errore, perche l'hauerà battuto ua poco troppo 
ò purhauerà moltiplicate parole, ouero nonhauerà 
fatto à tempo la correttione;&per queflo coftui no 
potrà fubito uoltarfi al fio fratello con uolto fereno , 
perche ui hà commefio errore, & non è uenutoàtan 
tapcrfettione , come il perfetto che non fi turba ■, & 
limane con l'animo quieto com haucua prima inan\i 
chefacefie la correttione . Ingegnateui adunque fi- 
gliuola quando ui accade che uolete correggere alcu 
ito, di far prima una buona correttione à uoi ttefia, 
riconofiendo hauer più bifogno d'efier corretta che 
di correggere altri, et da poi fe pureui rifilerete di 
farla, non la fatefin^a il conforto dentro , jj>er andò 
che Cbrifto ui babbi à far parlare , & che babbi ad 
aprire l' orecchie ,& preparare il cuore delli audien 
ti,& coft fiero la co fa anderà bene , tanto piùfe uoi 
u ingegnarne d hauer quelle belle parti , comedi fi- 
pra ui bò detto, che hanno le perfine perfette . 

Ta. Tenfo che forfè ui farà accaduto, che alcune per 
fine habbino battuto (degno uerjo di uoi, & alcuna 
di loro non ui habbiapure parlato, ne meno uhabbia 
fatto fegno di riuerentia, ò pur altro fegno d'amici- 
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tìà ,cbcfate uqì allboraf^be penate in fra di uoi ? 

F/f, Me ne doglio cordialmente, & maffimefe à quel 
le talperfone io bauejfe dato cagione dal caco mio dì 
indegnatione,ettato prego Dio per loro , come anco 
p mefleffa,che à loro adolcifca il cuore , ev” à me dia 
gratin difopportare perfettamente ogni cofaperlo 
honordiCbriflo,pcr utilità del proffimo,& dell ani 
nta miaiEtper qucHo non maco piti bumilmente che 
io p off) di [aiutarle ,quado m incontro in loro,ò cfjen 
do un poco di lontano da me, di fargli riuerentia .in- 
chinando il capo,& fé ben loro non corrifpondono B 
p affando uiafen^a altro ,non per queflo reflo,quado 
tu incontro con loro, fare il debito mio infantarli , 
& humiliarmiipercbe io non bò à por mente alli di- 
fetti d al tri, per nemici che mi fieno, bencb io non gli 
babbi per nemici ,any per fratelli, tariffimi amici, 
ne mi hanno à far reflare dalla mia integra, et buo- 
na uolontà uerfo di loro,an^ifempre debbo amarli, 
c£* pgare p lorofebe ej]i moflrano l corrucciato uer 
Jo di me, & cere afiero ancora di farmi tutto quel ma 
le che potefìero ; 0 Vadre mio beata quella per fona 
eh ama il nemico, & quando lo uede,non fi muta pii 
to dall' effer/uo, nu fi allegra neluedcrlo; mafjimefe 
gl accadere di parlargli ò pur di fargli qualche ferui 
tioriuleatojjauendoft in tutto & per tutto dimenti 
cate l offefe riceuute. Etfe bene l'inimico alcuna uol 
tagli rappref tntafle l ingiurie, fente nondimeno in fe 
un par adì fo di pace &di quiete, come so io duna per 
fona allaqualc piu, & più uolte gilè interuenuto q- 
* e i Ho, 
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fio,Vregàte adunque Dioiche ancor tilt faccia arri^ 
tiare à tal perfettiotic ,&fc pojfibile è à maggiore, 
■per piu honòre & gloria fua . 

Ta. Hor ditemi fcte noi forfè uenuta mai bene al rico ■ 
nof cimento dì noi si e fai <■ - 

Fig. Qjiefìo ricenofcere la noflra propria uiltà,&mi 
feria, è gran dotici di.Diò,fen\a ilquale non potremo , 
timi nenire al ricotto ( cimento di noittejfi , et io credo 
che felbuomo mondano riconofcejfe benfe ftefioi& 
cheuita è la fua, predo pretto fi cduertirebbe aDio, 
confiderando la mi] cria ,& fallacia del mondo, come 
pretto pajfa, & benché uiueffe fejianta ,ò ottant' an - 
ni(fe pur alcuno iti arriua)gli pare ejfer uifiuto mola- 
to poco, fi come hieri fojfe nato al mondo ; Et che fia 
il tieroydomandifi un giouine di uinticinque anni, , 
quanto gli pare hauèr uitiuto ,mifiimo chedirà,hora 
mi pare ejfcr uehuto al mondo jpoi che farà arriuato 
à cinquant anni, domandili un'altra uolta al medefi- 
tiio guarito ti pare ejfcr uifiuto? dirà molto poco fal- 
che mi pare che hieri cominciajìe à uiuer e {domandi fi 
ancora un'altra uolta al medefimo quando farà uec - 
chio di fefianta ò ottanta anni , penjo ridonderà, beti 
ch’io fia uecchìo,& babbi ottanta anni , mi pare pe- 
rò che filano fol quattro giorni,ch'io fia uenuto in que. 
ttó mondo, &fe pur gli fojfe domandato, poi che uni 
dite hauere ottata anni,fe uoiglihaiiete doue fono? 
poi che non shàfe no quanto fi pojfiede?io penfo che 
tionfaprebbe dir altro, fe non che noti hà,faluo quel 
funtoò momento di tempo,che fi truoua allhora,poi. 

che 
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xbe per l duuenire nonejf&frù dimuer pur un bora 
intiera, llcbe fé ben con fiderà jje l huomo mondano» 
& cb egli bà à dar conto nel giorno dclgiudicio,p 
fino d una minima parola otiofa , certo è cbc'l pone - 
rello mutarebbe uita,ct fi darebbe tutto al feruitio di 
Dio, et tutta uia rie onorerebbe meglio lafua tniferia 
& la diitina bontà del padre eterno , comelfigliuol 
prodigo, c bauedo. co fumato la parte fua che gli die 
de il padre uene à tata tniferia, et calamità , ebeguar 
dado i porci com’un porco màgiaua di medefimo,chc 
Viagiauano ef]i,cofi interuiene à gl huomini modani 
che attedono à uiuere fecodo la carne, c à cauar le lo 
ro marce uoglie,e pebe attedono à magiar cibi di por 
j ci,se\a leuare altrimete gl' occhi al cielo, p qflo no bX 
no altro cono feirnèto, che di qfle coje qua giù p terra . 
T4. E be uero quél che uoi battete detto, ma quel cb'à 
peggio ci fono ancora delle perfóne ffirituali ( cofi 
non ce nefufiero come forfeue ne fono )cbe no Unge 
guano di ucnireahU cognitione di loro mcdefme,f 
che poco danno curafeome doucrebbono )ad ofierua 
re quello che fono ubligate, &, tiepidamente, Ò7{op 
picando fe ne u anno, ne fi dano alla frequente oratio 
nejaqualc purifica, & illumina la mente , ne meno 
pregano Cbrifio^he dia loro nero riconofcincatodi 
loro mcdrfimc>chcfe loro lofacrf]cro,è certo che uer 
rebbono T maggi or/ico no fumato della loro propria 
uiltà tniferia , & della bontà dinina ;'Ma dicono 
alcune hafia ànoi di fare una aita commune , co* 
me fanno. glalmtQfouenlUìft che conofcimtntaéi 

e 1 Dio , 
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Dio.&di loro potranno inai uenir coflorofquefto n& 
è altro cbeuntornareà dietro come dice il Signore. . 

H' Et io ni confeffo Vadre mio , che un tempo ero co 
me una bettia,che non penfauoad altro che allena 
nita del Triodo, & di Dio poco, ò nietepenfauo,come 
fe non cifuffe altro paradifo che queflo mondo falla- . j 
ce. Irla quando poi uenni per gratin diCbriftoal rico 
nofcimento della mia miferia, & della gran bontà di 
Dio , cbe mi bauca tanto tempo fopportata,miuergo 
gnauo di me fieffa,& nel far profitto nella uia del Si 
gnore,hebbi maggiore erubefcentia del fatto mio con 
fiderando la mia gran miferia, ma molto più bauendo 
pajfati certi anni ,& meglio poi il comprefi t un gior- 
no ch'io faceuo oratione,pcnfandofopra ciò cbe per 
gratia di Chrifio mi fu dato tal lume della mia bafie\ 
\a>& miferia , & una fcintilla della bontà di Dio, " 
che io non baueuo,ne ariane terra, ne mare doueio . 
mi baueffe in quel punto potuta nafcondere per la 
gran uergogna , & nconofcimento che mi fu dato in 
quel punto della mia fteffa miferia , dico miferia di 
tutte le miferie, uedendo ch'io ero cenere , & polue- 
re . Il cbefefpffe durato, non tanto io cbe fono una 
m\ftra,ma un huomo per perfetto cbe fufic, fi fareb- 
be difperato ; 7 Via fu pretto il foccorfo,cbe in quel 
mede fimo punto & momento il mifericordiofo Dio 
mi diede alquanto di fe, dico della fua diuina bontà 
infinita, & con lamina mia reflo confolata 
ta parimente della miferia humana , & della bontà . 
diuina , del cbe ne con lingua * ue ne potrei dire, ne 
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con pena ue nefaprei Jcntttre una, minima perniila » 

Va. Che rifponderefle d chi in prefentia uoflra dicef 
Jeben di uoi , & uilodajfe,ò pur uifojfe riferito che 
altre pcrfonc ui hauefìero molto lodata , & ui tenefie 
ro(benche non fiate ) per fantaf 

Tig- La prima cofa uedrei d' Immillarmi quanto potef 
fe non dando orecchie a tal cofa, riputandomi per 
quella mifera ch'iofono,pgando Chrifto che m'aiutaf 
fe,&poi uoltandomià quelli che mihauefferoin tal 
concetto, gli direi che io defidero per bonor di Dio ef 
fere fanta,ma che non fon già tale,come mi Slimano , 
& fepure haueffero intefo qualche benedirne , era 
più per bontà di quelli che diceuano bene , che del be 
ne,qualfojfe in me, perche in coloro certamente, era 
del buono, poi che da loro incominciaua,& fcaturi - 
ua quello bene, in penfare & dir bene del fatto mio m 
& fe pur fofie flato in me qualche poco di bene, quel 
lo non era mio , ma di Chrifto, riferbato nell'anima 
mia, & tutto il reflodi difetto, &imperfettione, quel 

10 fi, era ueramante mio . 

Ta, Figliuola benché in quéfta uita tutti filiamo à pe- 
ricolo di precipitare ogn hor acquai di quefli ducjpi - 
rituali ui pare che flia più à pericolo, ò colui che qua 
do fi fente lodare & dar del finto per la tefia, non fi 
moflra brufeo in fatti, ne in par ole, ò pur quell' altro 
che fi moflra brufe 0 , & con parole più prefloafprc 
che dolci & in faccia, come fi turb afe, pretto tronca 

11 parlar e, mofir andò in fetttirfi lodare , una fanta in‘ 

paticntiafi . „ ... 
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Fig, • Gli andari & corm^jmde gl huomini fpirttua- 
ìifono diucrfi (benché tifine fra uno ).& cpibàuna 
complefione, chi un altra: & nefunosàil cuor del- 
1 hitomo [e non Iddio ,&per quett o uoglio penfare 
che quelli due, ferui di Dio, l'uno & l'altro faccino 
bene,mafeio mi baueffe ad eleggere uno de due fiati, 
m attaccherei al primo ( faluo pernii miglior giudi- 
ciò) perche mi pare che babbi piu dell intiero & del 
perfetto ; e ondo fta che quefio tale non fi maone , ne 
mottra di fuori infatti , ne in parole, di turbar fi per 
le parole di laude che gli fono dette,ma ttàforte,& 
mmobile, &di dentro fi humilia , riconofcendo la 
fua bafe%$a 3 niltà, & miferia fi edifica ,&dà 
laude à Dio della buona mente di coloro, che lo lau- 
dano, come chehabbinoffe in fé è cofa di buono)latt 
.dato Chriflo in lui,&cofi rimane nell efierfuo, come 
fe mai baueffe intefolaudarfi. Ma quell altro chemo 
fra turbarfi di fuori, & brucamente parla, mottra 
battere in fe qualche refiduo di proprio, ò di ettima- 
tiondtfe , òdi buona uita, òdi fornita, perilche mi 
fare incorra più pericolo di quell altro, che flà nella 
fica integritàforte,& coflante, non mouendefi pun- 
to dentro, ne di fuora,per molte parole che gli fian 
dette;perche le paroleno fono ferite ad un nero Chri 
stiano, & poco importa all'huomo effer tenuto un tri 
fio, & granàiffmo peccatore, & non fia;lo per me 
vorrei più pretto ( fe nonfufe fcandalo del profji- 
wo)efier e tenuta la maggior peccatrice del mondo * 
& cfkrfanta , clic efertrifta & dolente, &e ferie 
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\tuta fama ; Gran paffifmi pare , Vadre mio, di 
quelle per fone( fra leqnali ancor fono delle fpiritua - 
k)cbe fi pigliano fafìidio > & dolore che altri non di- 
cano ben di loro,& non li tengono in quella eftima- 
tione y cbc effi uorrebbono;cbe fe ben confidcr affievolì 
dir male di loro non [cerna però le lor uirtù,& altri 
beni [pirituali cbe beino , ne meno i cattiui per molto 
ben eh e fofie detto di loro , faranno migli ovidutto il 
fatto sia efferuirtuofoy &Cbrifliano i & temere , & 
por mete à Dio,etnon àgibuominineàcofa creata . 

Quando alle uolte bauerete fretta omicida con 
perfone bonette>ò f}irituali t mafime quando bauefie 
pofio qualche particolare affettane ad alcuna di lo 
ro ytr orti and oui confolata, & con qualche buon frut 
to nell anima uofiraje poi accadeffe che quelle per- 
fone fi parti/fero , andando fuora in qualche altra 
citta,ò terrUyò puru accorgete, cbe non fi curaffero 
poi della uofira conuerfatione piu cbe tanto,ne ui fi 
moflrafferograteyCome primate ui facefiero lefolr- 
te accogliente yOuero alla / coperta uidicefiero, non 
vti piace più l effer uosìyo , attendete à uoiy& di mo 
non fate più conto ; come di ciò ui curarefie t ite ne 
dorrefieyO forfè ue neallegrarefieuoi ? 

Fig, S e io non gli bauefie dato cagione per mio difeP 
to y con qualche mal efiempio di me t & non bau e fi- 
fe carato uerfo di loro , ò pure per efier io incon- 
fiderata , non gl bauefie forfè fcandalig^ati , à 
fatti pigliare qualche finiflra fefeitione de fatti 
miei i [enfio quanto 4 me cbe t io bauefie niente dèi 

^ • Cbriftiano 
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Cbrisliano non me necutércuEt perche mi. par mai 
fatto come fanno i mondani,che J tracciano l'amici- 
tiafra di loro, fenica cagione alcuna , & tanto piu er 
ror mi pare , romper l amicitie ChriHiane per ogni 
piccola cofa per quello me ne guardo come dal fuo- 
co ,& quando lo conietturo che laperfona comincia 
a poco ,à poco à lontanarli t non gl hauendo(pergra 
tia di Cbrijìo ) dato caufa,mi accordo infteme con la 
fua uolontà,& mi ripofo, ponendo il mio cuore nel. 
cuor di Cbrifto, fenica uoler penfar più altro: Et fe 
poi ni accadere cbemifcontrafic in quella tal pcrfo . 
na, & io la falutaftc, <£rgli parlajfe, & effa mi dcjfa 
in sù la lingua, troncando il parlare ,ò pur non mi di - 
cejfc parola , per queflo non mi [degno , ne menoft 
benuedefiecbemi fcanfafie la uia, an^i alihorami 
conforto in Chrijìo,che è il conforto dell' anima mia • 
Et quando ueggo che mi [ugge glifo largo, & m'ac- 
cordo col [no uolere,fen\apajfione alcuna, pregando 
per l'anima fua . Etfepoi de lì à un tempo,per diui * 
na prouidentia, gli uenific bene à parlarmi per qual ‘ 
chefuo biJogno,ò pur per rappiccare un altra uolta * 
l'amicitia Chrifliana , all bora è che con tutto il cuo 
re megli moftrograta,fen%a dirgli par ola, ne fargli 
un minimo pegno dell amicitia per caufa fua interrot 
ta.Etfe più uolteihauefieà rompere & poi torna- 
re à rappiccare(con lagratia di Dio )credo che fem - 
pre farei anchoilmedeftmo ,per amordi Chriflo , 
perche Vadt e mio, l'amor diChriilo. deue efferpre - • 
p.oflo ad ogni altra cofa , & il perfetto uiene à tan- ~. 
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to, che à tutto l'amore af'padre^adre ,parenti,& 
amici( quantunque fojjero fpirituali ) prepone ogni 
minimo atto di pcrfettioncynoncbe ad una amicitia 
ftretta,per Jpirituale che mai potefie efiere; VrecU - 
ra uirtù è fenga dubbio alcunoyquando uieneil Cbri 
filano perfetto à talc t cbe è parato in un punto lafcra 
re ogni amore, ogni amicitia, & commodo, & ogni 
creatura, per fanta che fo/Se quando gli accadcfjc 
fen\a paffione,& fen\a pentirne un minimo difpiace 
re .Et quefìo è fegno manifeflo efier riporlo tutto il 
può amore in Dio.Et chi è giunto à tale fiato et libet 
td di cuore può intendere che fia nella nera firada 
della perfettione . 

Tà. Et che fate uoi all'hora che ui fard dato qualche 
cofa dalproffimoydi che uoi haueftebi fogno? 

Fig. Di ingegno fubito leuare la mete mia al donator 
d'ogni bene,ringr aliandolo, & poi mi Molto à quell x 
perfona che me l hard portata, ouero d effo proprio 
che me I bard data, pur riferendogli gratie,& par- 
tito da me fubito m’inginocchio, laudando &ringra 
tiando Iddio di quefìo & d ogni altro beneficio che 
mihd fatto.Etjepenfaffe di fc and alenare altrui et 
non moflrardel finto, quando mi portano qualche 
cofa, fubito ponendomiin ginocchioni, ringratiarei 
prima Iddio, & poi i me%$i. 

Ta . Vorrei bora fa pere che modo ufate per ringratìa 
re di tanti altri fpirituali benefieij gratie & doni,& 
uirtù che il mifericordiofo Iddio ui ha conceffi . 

fig, Vn modo fra gl' altri, quando alquanto uenende ’ 
i « al 
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aL riconofcimeto della iht^mferia,& bontà di Dio, 
che con tutto il cuore li dico, Signore meglio mi è 
. tacere ,cbe cominciare à uolcrui ringraziare , ebefe 
ben io uiuefie cento anni , &femprc ui ringratiafic, 
il debito & obligo per gl innumerabili betieficij che 
.mi baucte fatti non fodisfareiin minima [cintili a ,& 
meglio mi pare il tacer c,& fupplircoti intenfo dolo 
'Te,foJpirando & gemendo di non bauer modo alcu 
. no degno di potenti ringratiare. Va. idi piace quefio 
ebe battete dctto;ma ui uoglio dir quello che io mi- 
fero f opra ciò alcune uolte uò effercitando,& penfo 
(come San donati Cbrifofiomo dice)cbe la maggior 
gratitudine che poliamo ufareuerfo di Dio , è. quan- 
do ben confcffi,& ben preparati andiamo à riceuet 
GlESV C H HJ STO gloriofo, ti e IfatniJJimo Sa- 
cramento. Etqucjlaè una delle maggior gratitudini 
fbe fi pojfn ufarc al Vadrc eterno ,riceuendo ilfuofi 
gliuolo t & à Cbriflo con riucrcntia ejfendo da noi ri- 
ceuuto inficme con lo Spirito Santo, & è la tnaggior 
opera ebe pojfi fare il Cbrijìiano.Et confiderddo que 
fio,& non bauendo miglior modo di quefio mi diffo 
go prima fare oratione y poi addarmi à confefiarc,& 
à dir la Santa MeJ[a,& conm uni carmi, ringratian 
do Iddio di tutti i benefici d'efio riceuuti. Et con tut- 
to quefio fento nel mio cuore che io fon rimafiopià 
debitore à Iddio & in molto maggior obligo ebepri 
ma , perchefc io bò fatto oratione , nebò battuto il 
mento. Similmente della confcjfionefjitta^della Trtcf 
fa ancora,& d'bauerriceuutqncll anima miq Cbrh 

fio. 
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Ho, con tutta la Deita. ut modo, bench'io minge gai 
di fare tutto quel poco eh io poflo,ad ogni modo rimi 
go più debitore . Et è coffa giuda che la creatura fa 
fempre in bène uinta dal fornmo bene . 

Ta. Se uoi hauefte bifogtio eh alcuna perffona fpiritua 
le ui f ac effe qualche piacere Cbrifiiano,& uedefle che 
lofaceffc mal uolontieri,& come sf orbata, ò per uer * 
gogna, no ui poteffe dire di nò ,che farefte uoi allborat 
Se non mi ftregeffè tanto tanto il bifoguo,mi par 
che no la donerei affannare in vado alcuno, maffime 
5 io la conietturaffe chelofaceffe di mala voglia, &• 
co tedio &come sformato ipch e mi pare chela perfet 
tion Chrifliana voglia più prefloit comodo & con * 
- tento del ptojfmo,chél fuo proprio, &coft fi uicne 4 
amare il proffimo,comeffe §lcffo,&non nella borfa.ò 
nella robba,ouer nella pròpria comodità . Et benché 
io babbi udito dire, che è bene alli auari, & à quelli 
che fanno mal uolontieri piacere ,maffime à poueri , 

\ importunarli tanto che faccino la ebarità , anchot 
thè no uoleffìno, perche pure fe gli fa far quel bene. 
Io per me quando ffufle in tal biffogno, molto mal no - 
lontieri farei tal coffa, fapcndo &uedtdo che lo fa di 
mala uoglia, perche Iddio ama quello che allegrami 
tedàipur mi rimetto, et quejlo ho detto quàto'à me » 
7*4. Ditemi fe ui ffete trouata mai à ragionamento 
con unaò più perfone ,& nel ragionamento farà 
accaduto che uno hard detto una coffa come l in- 
tende, & nondimeno in parte ouer in tutto non 
t batterà dótta. cofi bene come la Uà in uerità , & 
r V eoa 
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Con tutto li fia replicato detto il cotrario più uot 
te,uuclc tutta uia che la fia così a modo fiso , tacete 
uoi all bora,ò pur rifrondetct 
$ig, Se ci Jono altre per f one in compagnia lajfo ri fio 
dere à loro,& io Jlò ad udire,non con tntctione di uo 
Icr giu die are, ma più pretto d' accompagnar e, penfan 
do che ogn altra perfona fia per rifondere meglio, et 
ne Jappia piu di me ; perche nelle contentionì non ut 
conofco guadagno alcuno, & fe pur toccaffe a me eh '■ 

10 fujje folade ben conofcejje il difetto di quella tal 
perfonaynon mi metterei però à contrattare con lei, 
ma falò gli ricordarci che auuertiffe bene che non è 
così la cofa come effia dice , & fe non fi acquictaficdo 
pò hauerglì replicato due ò tre uolte,piaceuolmente 

11 ucrofiajjarcittarc, pregando Dio che la illurninaffe 
della uerità,& penfo che più prefto in quefio modo, 
fe le potrebbe gionare, che forfè con tanta importuni 
tày&con dirli tante ragioni, &fe la cofa nonimpoq 
tajfe molto, & che non obligafie à peccato mortale, 
non credo farebbe male àfopportarlo, & hauerli ci 
p affi one y p:ù prefto chcuolerlo in ogni modo conuin - 
ccre,& cofi humiliandomi reftareicon più guadagno, 
che fe io haucjfe uento. 

Ta r Quando à Dio piacele mandanti qualche auuer 
fità,ccme ui trouate pronta à riceuerla t 
fig. L' auuerfitd(gcncralmcnte pai lando)pare che ai, 
ognuno, & majfme alli più carnali, & mondani, fid 
cofa dura, perche la carne ripugna, &uuoleil con- 
trario, di quel che uuole lo fpirito ,pureal prejenti 

(P cr 
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(per gratta di Dio ) creàofvpportarei più udente- 
. 1 ri,& con cuor virile qual fi uoglia tribolatione.ò tc- 
■tatione.ch'io non ho fatto per il paffuto. Et poi che in 
quelle mi fono cfercitata , comeminfegnahe , cioè d 

■ non fuggirle ,com e facevo prima , ma animofamente 
andargli incontro quando uiene la Croce , & fargli 

■ riuerentia come à cofaprctiofa, mandata dalla mano 
• di Dio,& abbracciarla molto ben sìrctta per amor 
di ChriHo.ritruouo che quefio molto m'bdgiouato , 
& però ci doneremmo guardare più che dal fuoco di 
pregare Dio che ci guardi dalla auuerfitd , come fan 
no i deboli CbriHiiini.ne meno aborrirla come fanno 

• : i mondani. ilch e facendo, moftrano non hauer à caro 

* tali uifite fante di Dioiche fecondo la fua divina prò 
uidentia.hd permeffo ci auucnghino , della quale ejfi 
niente ne fon capaci.perchc non uorrebbono patire 2 
una minima tribolatone; angi fempre che la potef- 
fero cacciar da loro , & mettere in fuga con fare un 
fegno di Croce.la ca cciarebbono . Ó'fuggi rebbono da 
lei. come il demonio quando uede.ò fente nominar la 
croce, chehd tanto in odio.e tanto iaborrifee, che fu 
'bitofijpauenta & mette in fuga ; Verilche hanno à 
caro chefia pregato per loro che Cbrirto gli guardi 
dalle tribolatovi . come mi occorfc che pajfando un 
giorno per la Sìrada, intefi un pouero che diceva, fa- 
temi un poco d' demofina , che Dio ni guardi dalle tri 
bolationi. Sentendo tal parole Tadremio diffi infra 
di me, Dio te lo perdoni, & nel mio cuore fentij gran 
‘dijfiac ere .perche prega do così, veniva d pregare Dio 
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che ci pYiuafic di cosi gi~-a. frutto, & meriti che fi' ti 
ceuono per inerbo delle tribolationi fopportate con 
p attenti a-, Ma il Chrifli ano perfetto gli uà incontra, 
*gr le defidera perche sà che nella tribolatane. è Dio 
(come dice perii Vrofeta)Cum ipfo fum in tributa- 
tione,& retta non foto contento , ma fi allegra .quan 
do egliè tribolato ; Etìltre à quetto perche sà quali 
t o è utile & gioua all' anima che paté uoleutieri per 
giujlitiade [noi peccati, & per l'amor diDiofifànd 
patiresti un certo modo )ftmile à Chritto,il qual prc 
go che per fua mifericordia, facci uenireanchora me 
à tale ttato perfetto, che tutta la uita mia,fiauna.co 
tinu a croce, & ch'io diuenti,& tutta mìtraformim 
ejfa croce , laquale è tanto gran fittila che aggiunge 
fino al cielo . . , 

Ta. Che uuol dir figliuola , che gVhuomim mondani • 
mai fi fatiano di accumulare, & defiderar robba, & 
uiuono generalmente quafi tutti fcontenti,& le per 
fonejpirituali(becbe fra di loro ne filano depoueriaf 
fai juiuono contenti & allegramente? 

Fig . Terche della robba che hanno, ò defiderano ha 
uere i mondani, quanto piànbanno,tanto piu neuor 
rebbono hauere,& per quello, non fi fatiano mai,ui 
ttendo fempre fcontenti, perche non pofiono adempi- 
re il loro dcftderio,& p enfio, che fe ben ciafcun dilo 
ro poffedefie un I{egno intiero, non per quettofi con 
tetarebbeietcheciòfiail nero, la ragione è inpron- 
to,perche la robba, & i molti beni terreni che pojfe- 
dono,non pofiono entrare nel lor pieeoi cuore.L op~ 

pofito 
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popto interuiene àgi 3*5% Yiu r & donne che uiuono > 
Ch ripianarne me ,e temono Dio, perche hanno il cuor, 
grande & magnanimo, non l applicano à i beni terre 
m.neli defiderano,&non fi mouerebbono da federe 9 
feben pe afafiero potere bauerc ,& pof edere uno, ò 
più ({canti di quejto mondo, perche fanno molto bene, 
che i beni temporali non poflono fatturi anima, ne. le. 
felicità, & grande^ di queiio mondo la poffono co { 
tentaraperche la uera felicità & grandcTga , sii in t 
eficr ricco di pace& di qutete,laquale non fi puòJXQ. 
uare fe non in Cbrislo,ilqualefolo può capire nel.no 
Uro cuora O mirabile Dio quello che non pofiono ca 
pire,per la fua grandcT(\a i Cieli, ne la terra , negli^ 
abtffi, nondimeno per fua benignità, cape tutto nel qo'. 
Ftro cuorei& lo fatia talmente di fesche non deside- 
ra altroché effo. Oio,& con cjuefto refla fatio, c9* in ; 
quell' altro perfettamente fi fatiarà , come (per aua tl 
Trofeta dicedo, Satubor cum apparuerit gloria tua; '. 
Di modo chefolo Dio,& CbriJìo,& non altro può fi 
tiare tl cuore del fedele Cbrijliano,che uiuebenc,maf 
fune quando frequenta il fantiffmo Sacramento , 
unte tanto contento & lieto, che ogn altra co fa repu 
’ ta fango, àguifa di Vaolo,che reputaua le ricche^ 
di quefìo fecolo, letame, & flcrco. , 

. Ta. Quado alle uolte batterete fatto qualche difetto, 
come m piace che altri ui facci la correttane ? 

Fig • Vn tempo mi difpiaceua molto , che altri mi uo - , 
leffe correggere , & dirmi li mici mancamenti ; 
perche uolcuo perjcucrarcin quelli, & fare à mp- 1 
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do mio;& questo mentcu^/an fuperbìd;& è fegnU 
di dannatone, d non uolerc intender quello che torna 
bene all anima, per poterfì emendare &faluarfi;7ria 
è.ben uero che poi emendo tornato à Dio, io fono fia, 
t.t uolentieri ad afcoltare chi mi ha ricordato il mio 
bene,& m'ha fitto la corrcttion fraterna, ma molto 
pin,dapni chehòmcfloin pratica, quello che per gr* 
ti a de Dio, ui fitte degnato d infegnarmi; & quanttm 
que alcuna uolta fia fiata ammonita come di cofa un 
poco grane, & nondimeno, fecondo mi pare farà lcg~. 
giera,non replico ne mifeufo punto, ma con buona - 
v imo ricetto lacorrcttionc,ringratiando quel tale di 
tanta charità; Similmente ,quado m'interuerrà , che 
fia ammonita d alcuna cofa ch'io non tanto nonhab 
bi fatta, ma ne purpenfata ;fe non è peccato morta- 
le ,io non replico, ne mifcufojingratiandti quella tal 
ferfona,con dirgli, che fia contenta per carità , pre- 
gar per me il Signore,che mi facci buona;Et fe poi il 
remico mi uiene à dare qualche affatto con dire che 
colui che m ha fatto la correttionc , non sà più che 
tanto, &chehà errato àfar la correttione di quello 
che io non haueuo ne detto , ne fatto; per quello non 
mi fcaridalcf^o , ma gli rifpondo , che fe bene io non 
bauefie quel difetto , che lui non ha errato , perche io 
nehò de maggiori di quello ; & cofìresìo quieta;per 
non hauer dato luogo alla tentazione. Gran. perfettio 
ne mi pare.Vadre mio,à non fi frufare,& nolerfì per 
ogni piccola cofa giu Sii fi care; matutto fopportar ho 
lentierijper amor di CbriHo.llcbe non fecero inoflri 

primi 
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primi parenti Adarnxy K i.ua,liquali,bauendo fatto 
coftg rane peccato della difubidientia.fi uvifero fcu - 
fare appreflo à Dio, dando Adam la colpa ad hua,ct 
Eua al ferpente , cbcfefifojfero humiliati , & refi in 
€olpa del loro cofi graue peccato , non fcufandofi di 
quello: Dio gl bauerebbe perdonato, & lageneratio , 
ne bumana non farebbe Menata in tanta miferia. Si - 
che è benefempre accufarfi per peccatore ,& quan- 
do gli farà fatta la correttone, accettarla nolente- 
n, fenica tanto fai far fi, ringhiando coloro^, che gli 
Iban fatta,& baucr caro quando fiamo ammoniti; 
Meramente questo è fegtio di aita, & non di morte , 
& quando il Cbrifiiano in quefio modo riceue le cor 
rettioni , che gli faranno fatte, è gran fegnale d effer 
bumile,& chebabbi afiai del buono di dentro. "Pre- 
go Cbrifio chea me ancora dia grafia, per tutti iuer 
fi, à torto, ò à diritto ch'io farò ammonita , di farne 
fempre frutto, & mi reputi t & fiimi fempre per quel 
la mifera cb io fono . 

Ta. Cbecofapenfate uoi ui poteffe accadere che ui 
dejfe caufa di più bumiliarui f* 

Fig. Fra molte cofe ue ne dirò una, eh e mi tocca più il 
cuore, & quefia è, quando mi uedo efier bonorataict 
fi come un tempo fà,l ejfermi fatto honore mi appor 
taua(pcril mio difetto)fuperbia , & uan aglori a, 
faceua che io minal^affe,così ancora ( per grana di 
Dio )da certi anni in qua l honore che m è fatto mi 
bumilia,& abb affa, &fe all bora mi fofic pojfibile , 
mi Morrei fommergere in un profondo abifio, confide- 

f l rande 
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rando cheChriflo mibonotaf& tale bonore che miè . 
fatto da fuoi iflrumeti è fatto ad eflo i briflo , in qua 
tó che fi p enfiano ,fia in me qualche cofa di buunoiau . 
uenga cbe fe ben cifofie , èfen^a alcun mio merito » 
ma è tutto di Cbrifto,& da Cbrislo,& confidcrando. 
cbe ilVadre eterno mi bonorapiù cbei mentali bo 
rami bumilio quanto poffo,rompo in pianti, gemiti, 
& lagrime dolci, con unfentimento in quel lume. tan 
tó dolce, et foaue, chenonuiè lingua $ poterne effri 
mere pur una minima fcintilla.tt qualche uolta.per 
eccefio dico, Signor mio non ut auuilite tanto co que- 
fta mifera peccatrice cbe fono io, & cbe cofa fate? et 
in quefio refio tanto ftupita , & bafsa, cbe mi uorrei 
humiliar tanto, eh io mi trouaffe nel profondo et nel 
l’abiflo della finta bumiltà . Va.bauete detto bene, 
ma haUete ancora da fapere,che chi quefio ben cono 
fee & poffiede,& non $ inalba per l bonore cbe gli è , 
fatto, & non penfa in altro fe non che Cbristo $ folo . 
quél che Vbopora,& tante uolte quante gli èbonora 
to,sepre fi uolta & rimane in Dio, & non in fe, que- 
llo neramente è flato de perfetti .‘perche li mondani 
negli honori sinfuperbifeono, attribuendo l bonore 
chì gl è fatto, à loro mcdefimi,& prefio pajfafl oppo 
filo fanno i Cbrifliani perfetti, cbe attribuiscono l bo 
nored Dio,&dur*fempre. Et così cornei mondani 
per l'honore che è lor fatto fon gonfiati dalla Juper - 
via i loro mèdefimi.et reflano fen\a Dio, et cofipl op v 
pofitOyglibuommdi buona & fanta uita,bumilian - . 
dofit, reflano in Dio fen\a loro.VregQ aduque Chriflo 
- cbe 
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cht ancora noi conducala tale flato di pcrfctcione , 
per fuo maggiore bonore & gloria Amen. 

Ta . Ditemi figliuola quando uoifete inferma à che 

attendete all bora,& come fate orationefdcfiderate 
fanar ò nò?& Je uoi flejfa ui poteste fanare fen\a al 
tro me^o, cornei farcite uolontierii 
Fig. Quanto pojfo m ingegno fopportar patientemen 
te l infermità , & quefìo mi pare la più imporrante 
oratione,cbe pofia fare un infermo, poi che molto po 
ca oratione , per lafcbrc , & dolori del corpo fi può 
fare , & qualche uoltafono tanto aggrauata dall in 
fermità,etgran debolezza, che non puffo pur finir di 
dire un Vater nofter ò una Aue Maria.Et quanto al 
deftderio di fanare, io pergratia di Dio, non defidero 
più la finità che il fiare inferma , ne altro rimedio 
ufarei da meflefiap fanarmi fe ben il potefie far e, ma 
tutta mi rimetto in Cbriflo , che sa piu il mio bifogno 
et quello che mi è efpediete che io flejfa, et quanto pof 
fo,m ingegno di patir uolentieri,et abbracciar pfettd 
mente quella Croce madatami dal Signore p fuagra 
benignità: oltre che mi parrebbe gra mancamelo, 
una gra uiltà,à rifiutare, ouer patire mal uolentieri 
tale infermità, poiché, fi come ci piace hauereil bene 
del Signore, cofi ancora ci deboli piacere tutte quelle 
cofe aucrfe,che effo ci màda,come dicea il beato Iob • 
Ta. Et quando ui pentite oppreffi da gran dolori, ui 
lamentate forfè dicendo , ohimè, ohimè, eh io non . 
uorrci piu patire , non poffu più fon morta , fon mora- 
ta , come dicono i mondani , i quali foglion effere 
. % f 2 impatienti 


*'rmp adenti , & fa (lidio fi acoro, & à quelli che lig9~ 
uernano,gridando(come nienteil male gli aggraua) 

' ad alta uocet ’* 

•pa. loft gran diffcrentia( carne meglio fapete di me) 
dalle perfone (pirituali, alle modanc , lequalifon tan 
to tenere di loroflcfle , che per ogni piccola coja che 
gli t pteme,non hanno patientia,gridario,&fempreJr\ 
' lamentano : mai ueri Cbrifliani patifcono patiente- 
4 mente, innocano Dio \ & douc i mondani non fanne 
dir altro che ohimè ,ohime,cod oro dicano Giesù Gie 
: 5 /i , nel qual nome trottano più refrigerio incompa- 
rabilmente , dtefe diceffcro ohimè ohimè, che come 

• queflonome più predo gl aggraua il dolore che al- 

• trimenti,così il nome di Giesù tempera quel dolore ; 

' col contentar^ di patire per amorfito , quella croce 

• eh e han tolta dalla diuina prouidentia ,& fapientia • 

N Jlche credendo fermamite il nero Chrifìiano, fi quic 

ta,& refla tutto pacific <y,maf]ìme quando confiderà, 

T che il padre eterno dunosi che eghfuffe,iamaua d'a- 
more infinito , & fapeua ancora che gli haueua à ttf- 
nire tale infermità, & che conte efio Padre ha fem- 
ore battuto più cura infinitamente di lui, che lui prò 
‘ prio di fe defio, cofi anco hà che lo può fanare ,fe gli 
’ è effedie nte,fcn^a medico , & mcditina;Hor chi cre- 
de quello col lume della fede, Padre mio, et l hd fiatn 
p ito nel cuore , non cura più di fanità che d inferme 1 

• ià,ncpiùdi uinere che di morire, & ad altro nonat 
tende , fe non à condrttire perfettamente quella 

: iella Unione t che col mc\\o dcllm ferinità Dio gChà 
j * \/ mejfa 
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Vtcfia innanzi. Va. B ene uaucte dcttoi Et oltre d que 
Ho tu uogtie couture un atto di perfettione , che fece 
un Chrijìiano Uguale offendo in letto gravemente in- 
fermo, li medici dubitavano ajiai,che egliallhora no 
fi morifie, muffirne , per certi grandiffimi dolori , che 
bavetta , talché non folo,no poteuafare oratioue,ma 
ne anco fenici gran fatica potata, ejfirimere iljoauif 
fimo nomedi Giesùipure al meglio che potata, confi - 
dee ava quale era più perfettione òueder\di fare qual 
che poco dioratione , in ftlecio,nel più intimo dei fuo 
autore, 9 con qualche parola che haueffe potuto effiri 
merc-yò pure fc egli banefie attefo à fiat bene in cro- 
ce Jen^u dir parola attendendo d patire quanto più 
perfettamente poteva ,• in quefto gli parue fentir di 
dentro che era meglio, di abbracciar quella Croce 9 
& ttarfi cofi in duro in croce, fen^ refrigerio alcv- 
no, che esimere parole che fogliono alquanto refri 
gerare l infermo, & indurlo in qualche poco d alle - 
Atiamento.del inalerò che bella & ChriUiana batta r 
glia, è all huomo perfetto quando fi ytruouain tal c$ 
fritto, & che lo ffiirito , & la dolente & afflitta car- 
ne fanno alla lotta infierite, il ffiirito dico quando U 
carne fi duole t & fi lamentarla manda per terra,di- 
cendo,habbi paticntia t à tua pofta, e ti conuien pati 
,re,uogli,ò non uogli ; Et così il ffiirito viene all bora, 
ad efier fupertore della carne . Da li d un poco gli d 0 
lori crefcono tanto che quafi niete può elevar la me* 
te,& qualche volta niente, peri uehementifjimi do- 
lori eh ella fi ferite , di modo, che il ffiirito non ha più 

... . ' ; ’ - / & fa* 
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for^a che tanto , perche fi fai difotto , pur alla fine il 
/pirico à poco à poco ripiglia le forale &fi heua sùju 
perdio di tiuouo i molti dolori, &lameti della carne > 
& cofirefla uittoriofo, batte lo fuperato ogni affetto 
'i della carne, come ègiuflo t et boneflo ebestpre reflt firn 
5 periore in tutti Quelli che fi uogliono pualer di effo • 

Ta. Da che credete che uenga t che Quando gl buomi~ 
ni mondani peccano , Quaft la maggior parte di loro, 
piu pretto che accu far feflefii, danno la colpa al De 
monio,ò al mondo ò alla propria carne ? 

Fig. Tenfo che* proceda da Quella prima infettione,et 
mala inclinationecbe ci lafciò il noflro primo "Padre 
\4damo yil(\uale dopò Ibauer commeffo ilpeccat o 
della difnbidientia per il difordinato amor proprio , 
fi feusò fopra dimadonna Eua,& effafoprail ferpeft 
tc,& parimente dalla noflra fuperbia , C? etìimatio- 
ne di noi fleffì;non uolendo che fiano feoperti li noflrt 
difetti , per non perder la riputatone appreso gli 
buomini . Pero è che per Quella antica radice cheli 
Tettata in noi del peccato originale ,fi amo refiati mot 

10 deboli ,& più prètto inclinati al male che at bene, 
onde la noflra gran fragilità , & fenfualicà facilmen - ' 
teciinduce à peccare con le molte occafioni che ci 
apprefenta il modoja carne, & il diauolo:Ma co tut 
to Quello non è tanto grade la noflra mala inclinati o 

11 e, eh e no gli pojjtamo refittere co la gratta di Chri- 
flo che ci da tempre Quando gli domandiamo aiuto, 
'tir che con e fa ancora nonpofftamo fuperaretir uin 
cere il demonio con tutte le fuefor\e; tir fimilmentt 

K Vv . t \ ogni 
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o^ni noflra fenfualità,la quale follmente ci inulta à 
far il male Ma tutto il male noiìro è che non uogha 
mo combatterete ricorrere à Dioperaii*to,& qua- 
tto fiamo tentati dalla carne poco ci curiamo di far- 
gli refi ftcntia, lodandoci miferabilmete uincere dal 
la fenfualità & appetito difordinato,& dal nemico 
infernale quado gli diamo orecchia. Et come uoi Pa- 
dre mio, m bau et e detto più uolte , quando fiamo ten- 
tati di far un peccato più che un altro ,fe noi non uo 
gliamo non bafta creatura alcuna, an\i tutti gl buo- 
mini,& donne cattiue, mentre che noi diciamo nò,d 
farci cafcare.Et è tanto potente la natura di questo 
nò,inbeneper la uirtù del libero arbitrio che cibi 
dato Dio, che manco Satanafio con tutto l inferno ci 
può nocere ,fe non allhoracbegli diamo la uolontà 
nostra in fuo potere, fe ben ci tentajfe, & battaglia fi- 
fe tutto il tempo della uita nostra ,non ci può fare c*t ; 
fcare,così dico della noflra fenfualità ,laqual fluen- 
te con là uertù della forte^a t & mentre che nel no- . 
flro cuore diciamo di nò, per grande che maipotefe 
eflerc la noflra fenfualità , non farà mai tal che non 
gli pofjiamo refi fiere . il mondotutto ancorq non ci 
può nuocere, fe non tanto quanto noi in male ci di - 
lettaremo in quello , perche di fua natura è buono, 
&non cattino , e*r tanti belli & buoni frutti, &■ 
tante u arieti di herbe che uediamo effer fatte per 
feruitio nostro , ci dan cagione di laudare il nostro 
Dio che le ha create , fi come noi tutti hà creati li-. 
bcri,& ciba dato uirtù di poter refifiere al mon- 
ii \ do t al 
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■ do t al demonio & alta carne >& uecerli. Et cbcfta U 
nero fi uede chiaramente in tutti quei Chrifliani che 
han combattendoycercato diuiuer bene, & bau fat- 
to refi lentia alle tentationi,& han ucnto , rnasfme i 

; Santi Martiri nel cuor de quali è flato tanto poten- 
te, & fitto queflo nò, quando uolcuano i Tiranni che 
renegajfero Chriflo t che non bailo mai tormento alai 
_ no à farli dir di sì. Et però nonbifogna(fe uogliamo 

■ eomb attere )ch e cifcuftamo con dar la colpa al mon 
do, al demonio >ò alla noftra fcnfualità t perchcfe fuf- 

fe così che in ogni modo, & affolutamcte ci face fiero .1 

..peccare, nonfi trouarebbe hiiomo ne donna chefufie 
cafla & uerginc:ne che potejfe refifiere al mondo, mà 
faremmo tutti mondani & tutti carnali t ii che fareb 
he inconnenientisfmo pur à penfare, & una beiìcm 
mia à dire , perche ne feguirebbe che Iddio ci ha 
uefie commandato cofeimposfibili chenonpotesfimo 
offeruare . 

Ta. Laudato fi a Iddio che ui ha dato tanta capacità . 

Ma bora ue ne uoglio ancora dire qualche altra co- 
fa per uoftra confulatione. tìauete adunque da J ape - 
■> re che gra parte de gl'buomini l'hanno col mondo, et 

per efcufarftyouero per grande ignorantia,uoglionù 
che'l modo ad ogni modofia cagione del lor peccare, 
queflo è tutto al contrario della ucrità , perche il 
mondo gli da cagione di ringrati ar Dio , perche fer- 
ine al uiuere dell huomo, & però non fi può dire che 
-queflo mondo uifibile,come dicono i mondani ,di fua 
jnaturafia cattino, peruerfo, ingannatore , & checi 

* »• Jr • 
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• facci peccare ,fe noi non uoglianio,perihe gli è buo- 

• no & utile all huomo,& non è cofa nell eJJerfuo pie 
cola ò gràde,& di qual fi uoglia forte t ò fia con l ani 
rtia,ò fia fen\a,che non fia buona & ferua à qualche 

• cofa>& che ciafcuna non babbi in Jj>ecte qualche par 
' ticolaruirtù;EtJc bene il chiamamo mondacelo ,non 

per quefioil mondoò qual fi uoglia cofa creata è tri 
‘ fta y ma buona t come fi legge nel Genefisilfidit Deus 
cuntta quxfecerat& erant ualde bona ; Ignorane 
temente dunque coloro il dicano cattiuo, perche ef- 
' fendo il mondo buono .loro che uiuano difordinata- » 
mente , & l ufano malamente, fanno che per loro fia 
cattiuo . Dicano anchora ched traditore , nano &• 
falfojperche gli lafiainfu l meglio ) & non gli had a 
tofin al fine tutto quel che uoleuano ,ma loro fon fia 
ti quelli che più pretto han lafiato lui,perche il mon 
do chefit da Iddio creato ,è fiato (aldo, & fiarà an- 
cora fin al dì del giudi ciò nell cjferfuo ) & non in un 
no,amfi con tanto giouamento che ci ha nutriti tut- 
ti, il dicano ancora uallc di mi feria, & non fi auueg* 

' gono che effi fono i miferi t et peli egri ni fin quanto che 
quefia non è lanojlra patria ; perilche quefia ma- 
china del modo non potrebbe ttar meglio ch'ella fia, 
per efier creata dalla diuinafapientia , di modo che 
nejfuno fi può doler del mondo ,ma ben doler fi & la 
mentarfi di fettefio,che douendo ogni cofa adopera 
re in bene & no in male,hjuendolo Iddio creato per 
‘ feruitio dell buomo; & l huomo perferuitio fno,ac- 
' ciò che l amafie & ferule ^nondimeno noif acciaine 
i)U.. tutto 
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tutto il contrario . Dt moto figliuola che fe noi pec- 
care nio ,ragioneuolmenie non ne potiamo dar la col 
pa fe non a noi,& non al demonio, ò al mondo ò alla 
carne, perche folamentc ci tentano & non sforma- 
no à peccare.Vrcghiamo adunque Iddio che ci man 
tenga nella buona uolontà , che uiuiamofempre 

nel fuo fanto timore . 

Se tal uolta ui uerrà detto per trafcorfo di lingua 
qualche bugia , che fate uoi allo ora, lafiate forfè uoi 
la cofa così, J pur ui ridicete t 
Fig. La bugia( come già mi die cfle)è di tal natura che 
è al tutto contraria à Cbtitto,& diritto per efier U 
ifieffa uerità è totalmente contrario ad effa bugia. Et 
confeffo che per il pajfato poco mi curano dire delle 
bugie, parendomi fecondo quella confcientiagroffa 
eh io haueuo , che poco import affé dirle . 7Ha dapoi 
ch'io fui introdotta nella uia del Signore ,mi fonguar 
data( quanto hopoffuto)di non dir più bugia alcu- 
na, maffimeà p ott a ,& quando ti hauerò detta alcu- 
na in difeorfo di parlare inauertentemente, riprendo 
tanto me tteffa,cbe molte uolte io mi ridico non fen - 
ma mia erubefeentia.. Et queflo mi pare un de buoni 
rimedi] , col quale la perfona fi poffa rimanere di dir 
bugie ,& tanto più quando ui fi mette maggior Au- 
dio, & fifà oratione al Signore Dio , che ci liberi da 
tal uitio,uolendo più pretto cjfer figliuoli di Dio Va 
dre della uerità , che figliuoli del Demonio padre del 
la bugia. Et quando confiderò che à Chritto benedet 
to tanto piace che fi dica la ueritàjdicendoeglifil uo 
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ftro parlare fta con dir fi, fi, no, no ,& quel che ni è di 
piu uieneda male,quàd'iopefo à quefio,ccrtoè eh io 
mi lafciarei piu pre fio tagliar la lingua, che non folo 
non offeruare qurfle parole diCbnJto,ma ne ancona, 
cularle in minima cofa . bt benché molti dicano la bit 
già, non importar tato, che non fta bene alcuna uolta 
à dirla, per euitare l male che ne potria uenir al prof 
fimoilo nodimeno rifpondedo ad alcun di loro ho dee 
to,ò è bene t ò è male il dir la bugiale è malc(comet 
effetto è )perche col male uogliamo ufarla,fe ben peti 
fajjimo ad ogni modo ddiut*rc,ò noi,ò ilprojjnnop 
tal aia. Brutta cofa è ueramente , come fe Dio uoleffe 
che ci feruiffemo del male per farcii bene , & come 
dice lob(fecodo mi ricordo che già mi dicefle )hà.for. 
feDio bifogno della bugia, acciocbe parliamo per lui? 
Hor no fappiamo noi che quello che mentifcearnma ^ 
\a fe ftefo,come dice la fapietia,La bocca che dice la 
buoia,amma7ga l anima, pofìo che mai no l anima ^ 
\afie,no è egli un bugiardo in abominatione( per ufo 
certo modo )fino à i mondani* dicendo ejji il tale ó un 
bugiardo, per eh e no dice mai ò rare uolte il ucro,nO' 
fegli può creder la ueritd,bèche alcune uolte la dicef 
fe, oltre loffefa di Dio, et il dano che ne uiene ali ani 
ma fua m ,Vrego dunque Dio che piu pretto io perda la 
lingue, che mai pili dica bugia alcuna.Va. l\e(lo cofo 
lato del buon proposto eh hauete: State pur fopra di 
uoi quàdo parlate co altri, ne p alcun modo ui curate 
d'aiutare alcuno per me^\o della bugia, perche non è 
mai bene mentire, come ben dice Santo ljidoro, fuggi 

( gran- 
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grandemente ogni forte di bugia, ne à cafo,ne a po - 
fio. dirai la bugia, ne con qual fi uoglia fallacia defide 
Tarai la uita d alcuno , ma fuggi la bugia in tutte le 
cofe.sl questo propofito ui uoglio contar quello che 
un Heremita di finta uita mi diffe,già paffano tren- 
ta anni , che fu nel principio della mia conuerfione , 
and and ol io à uedere in sii la cima d una gran mon 
tagnadoue cgliflaua,& effondo fiato li alcuni & or ~ 
ni, uoleiomi poi partire gli diffi che per carità fujfe 
contento di darmi qualche buon ricordo, ò ammac- 
ftr amento: & rifiutando piàuolte(ilchecredofacejfe 
per humiltà ) finalmente mi diffe, ui diro quel che io 
m'ingegno di farcelo m'ingegno difetuireà Dio con 
tgni "gelo di carità & conuerfare con Dio & con gli 
buominiin uerità; *A\lbora mifentij molto confola- 
fc,& ruminando più & più uoltetalifententiofi pa 
fole, mipareua che chi offer^affe tal cofa , ofieruafje 
tutta la legge, & perche in quel principio della mia 
cfiuerfione non teneuo conto alcuno dir delle bugie , 
hauendo(per grafia di Dio)gittato da me molti fi or 
%oni,& graui peccati, mi pareua chél dir bugie, non 
importale niente i Ma poich'io hebbi quelfanto do- 
cumento dal detto Heremita, mi riteneuo quanto poj 
fino di non ne dir più. & un giorno bauendonc detto 
una ad un Signore gra Maestro, penfauo infra di me 
d) io non haueuo ofreruato le parole di eflo HcrfMl- . 
ta > &in queflo p enfiando di ritornare al detto Si- 
gnore per ridirmi della bugia eh io gli haueuo detto» 
fintino in me gran dijpiacere t & ftafi mi raffreddai. 
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hi non riandar più, parendomi ciò gran ucrgogna : 
Tur alla fine, io u andai dicendogli con grande mia 
erubefcentia,cbe gli batteuo detto labugia; Uh ora 
quel da ben Signore , con lieta faccia(quafi maraui±> 
gliandofi) mi dijje che non importala ; ma miparfe 
ben di uedere eh égli fe ne edificale, & all bora deli 
• berai quante uolte io dicejfc La bugia, tante uolte an 
darmi a ridire, di modo eh io flauo [opra di me,p non 
bauerpoi quella erubeficntia in ridirmi , & cofi col 
diurno aiuto bo cercato fempre d'andare, & corner - 
far con Dio, & c on gl b uomini in ucrità, 

Ta. Quando alle uolte ni trottate con perfine fpirituali 
à parlare delle Cofi di Dio,ò pur(come accadere )rac- 
contarete alcune grafie che Dio ubauerà fatte , & 
che nel dirle, ò pur poi che I barete finite di racconta 
te,uifentirete riprendere dentro, ò almeno pungere , 
dacbe penfàte noi che queflo proceda, ò uauuertga* 
Fig. Queflo pefi proceda da piti caufe,fra lequali una • 
è dall efiere inconfiderato,non penfando più che tan 
io d quel che I huomo parla, & benché (i ragioni di 
Dio , nondimeno fi può commetter de gl errori di pre- 
funtione,ò di poca riuerecia,ò di trafeorfo di lingua, 
& inauertetia,et fi ben mentre la per fina parla non 
fi finte riprefa; ò punta dentro, fi fentirà poi finito il 
ragionamento,non fapendo alcune uolte particolar- 
mente in ebeh abbia errato:Utà uoler conofcer que- 
fio,è grà rimedio bumiliarfi,& andare all oratione, 
douebene eliminando la propria confiicntia : per 
gratta di Cbrislo ritrouerà l errore , ò difetto com- . 
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mèfio\Cofi ancbora quando bauerà raccontato qual 
che bel pentimento ,uertà ò gratin da Dio , per fua mi > 
fericordia conceJJoli,ft jentirà di dentro riprendere * 
ò mentre che parla,ò almeno dapoi finito il ragion 4 
mento refiandone mal contenta .qualche uolta cono - 
feendo l 'errore , ò difetto che ui bauerà commcflo,& 
qualche uolta nò . Ma poi come uà all oratione,ru s 
minando bene doue potrebbe procedere la caufa del 
f ailidio che fent e , & pregando Dio che gli lo faccia 
conofeere, troua Jubito l errore , ò diffetto che ui hà 
comme(fo t &.cbc quefiogliè auuenuto t pcrcbe non ha 
uerà bauuto in raccontare talgratie di Chriftoiquel - 
lariuérentia che douea; perche altrimenti fi tratta- 
no le cape di Dio,& altrimenti le coje &fauoledel, 
mondo ; 0 pur per non hauere aliato la mente prima 
à DÌ0y& bauere in fe fatto proponimento cheàfuo 
bonore & laude uuol raccontare taluertù , ò grada 
che gli ha fatto ,& che in quello & in ogni altra co- 
fani fuofine non è altro cheeffo Dio t & il confolare , 
& edificare il projfimo a con Jperan^a che Dio babbi 
à parlare per il mc\\ofuo , &' operare nel cuore di, 
ejjò proffimo;Et qualche uolta ancora qucflo auuie - 
ne,perchc non era il tempo allhora > di parlar di tal 
grati e , ò pure non le diceua à perfona capace di tal 
cofe.poco riguardando al detto del Signore; "polite 
proijcere margaritas ante porcos ; Ma quando à fuo 
tempo ,& ben confidente con l occhio ( brisìiano 
( Vadre mio )[i dicano le cofc di Dio , è certo che non ' 
fifent e fastidio & riprenfione alcuna , ma confola- 
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tione, & una lentia jpirituale interiore, la quale fi. 
reftar l'anima tanto di chi ragionatone di chi sii 
ad afcoltarein Dio tutta h umile ,&• man fueta ,& 
questo è gran fegno che in.tal parlare non ui h abbia 
tommejjo errore . "Prego adunque Chiisto che 
anchora a me conceda perfettamente questa gra- 
fia . Va . Figliuola, beato è uer amente chi uuol ue - 
dere il fatto fio coft bene perii fattile , per che ef- 
fluì uer amente uà per la uia della perfettione , poi 
che bà tanta gratta dallo jpirito di Dio, che in tal 
modo l auuertifce, nelle fue anioni , & ragionamen- 
ti . Et perche molti dicano che nonuogliano tan- 
te fittigliele, & che balia lor fare una uita com- 
mune, non è marauiglia che cofioro faccino degli 
errori , & difetti affai, & che non fintino di den- 
tro le riprenjioni dello jpirito , come li mondani , & 
ancho ordinariamente , gli incipienti, &proficien- 
ti,i quali poco cura danno all interiore più nobile , 
fer non efier bene istrutti, & poco defiderano diefi 
fer perfetti * Ma il perfetto che Hà alla guardia del 
cuore fi finte pungere dentro per Ogni difetto : òim- 
perfettione che commette : Ethauete dafapcrcebè 
qualche uolta innari che parli, ò alla prima parola 
finte un certo auuertimento nel più intimo del cuo - 
r e, che non fi può ejp licare, & qualche uolta punger 
1 ànima non altrimenti che fi con unacutiffimo aco 
'fi fcntijiepungere.il proprio corpo,& co fi retta di 
furiare dubitando di non offender Dio : Et qual- 

che uolta per la fua intemperantia & uiue^a , ben- 
. À * g che 
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èhe fi ferità pungere, nuol nondimeno feguire il ragio 
namento,per fiche tinto piu conto ne hà à dure àùìo 
non accettando quell i buona ifpirationc,& altre uol 
te poi eh hauerà finito di parlare ,fi fentirà non tan- 
to punto, ma ferito & riprefoiBenche Dio alleuolte 
iajji incorrer tal co fa acciò che la per fona più shu- 
milij & ricorra alloratione, & per farla piùcaute 
& accorta per i auuenire. 

Ta; In che parole ui pare hauere più affetto che ui co 
[olino, & ui tocchino più il cuor editando f etefana ò 
Vifertna,ouero alloratione nel chiamar Iddio ,ò fan- 
ti in uofiro aiuto? 

Tiu cofe fono fra le quali ne dirò alcuna. Quado 
nel legger l officio occorre qualche bella lettione, co 
me farebbe di Eflér che con fuoi prieghi liberà fe fief- 
fa,Mardocbeo,& tutto il popolo H ebreo, cheilite 
\Affuerobaueua comandato fujieno uccifi, & dopai 
per gran prouidentia di Dioefiol\e ejsaltò Mardo- 
cheo, facendo chc\Aman fuo nemico gli andafie alla 
flaffa per tutta la Città. Et coft quando Faraone,non 
foto liberò Iofef dalla carcere ,ma anco il fece il pri- 
mo apprefo di fe , & gouernatore di tutto ilfuoI{Cr 
gno.yAllhora io retto molto confolata, confidcrando 
la gran bontà di Dio , & la fuagran fapientia . Cosi 
ancora quando leggo di T obia,& di lob che dopò il 
loro gran patire, furono poidalddio molto confolati, 
Jpecchio neramente di patietia in tutto il mondo, per 
■ilche tutta mi accendo in defi derio di patire . Quan- 
do ancora leggo di Iudith, che per la confidenza che 

haueua 
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bauetta in Dio, fece coft grande effetto , liberando il 
popolo dlfìracle dalla mano di Holoferne così forte % 
&gran Capitano, tagliandoli la teéa, molto mi con 
porto & hò maggior fiducia in Dio . Similmente leg- 
gendo de grandi, & ttupendi miracoli di Cbriflo & 
delli ^dpofloli, tutta m accèdo in fede : &l anima mia, 
fi empie di gran gaudio letitia interiore, parendo 

mi qualche uolta effer à quel tempo, & ueder quelli 
miracoliyCh io leggo delSignore,& degl tpofloli • 
Et cofi quando inuoco Iddio , benché un tempo fa io 
inuocauo & pregano li Santi , & Sante, & maffime 
la Madonna Santiffìma più che Dio Vadre , &il fuo 
migenito figliuolo GlESr C H RJ S T 0, perche 
ero più nel flato del timor feruile,che nel flato dello 


amor fili ale. Et la M adona chiamano uergineMaria, 
(& Dio & Chriflo chiamauo Signore , & poche erari 
quelle uolte che domandaffe à Dio alcuna gratta, che 
prima non ricorreffe à Santi che l imp et r afferò à Dio 
per me\Ma da un certo tempo in qua, ritornando me 
glio al mio cuore , confidcrando lo fuifeerato amore 
del Padre eterno , <& la fua mifericordia infinita, che 


uolfe madar dal Cielo in terra il fuo unigenito fìgliuo 
lo,d patir ,& morire perfaluar l human a generatto 
ne,mi afficurai un poco più, & deliberai di non ttar 
Cofi di lontano come gli H ebrei che lo cbiamauano Si 
gnore degli efferciti . Ma bora da figliuolafbencbe 
indegniffimt ) il chiamo Vadre , & quando replico 
quella parola dolciffima Vadre mio , Vadre mio buo 
tio,ui Jento gran conjolationc ì & alle uolte un tanto 

g t con- ' 


ICO > Z) l\A LOGJO Et 

contento & giubilo , chefmor^a ogni fattidio in che- 
vii trouajfe , £r ogni tww tribolatane adolcifce , 
riempie l anima di un liquore Jpmtuale , che tutta 
mi uorrei liquefar d'amore , ne mi potrei mai ritro- 
uar fan a, ò inferma , o in tante anguttie , che fubito 
ch'io al\o la mente in Dio , ( accordando la parola 
col cuore)non fenta gran refrigerio . 0 quanto è 
dolce quetto nomeVadre>che mai uorrei poter fini- 
re di mentouarlo t eos\ ancora(ma non tanto )quando 
chiamo madre la gloriofa Madre di Dio , & quando 
dimando grafie à Dio , chiamandolo Vadre mi pan- 
che ad ogni modo me le voglia fare >& tanto retto 
più ficura battendo inuocato la Madre di Dio , chia-, , 
mandola ancora io Madre ,poi che perfua pietà hd 
voluto ,& uuole non tanto ejìernoflra auuocata>ma 
ancora Madre de peccatori ; Et così inuoco anchora 
li Santi che per li lor meriti intercedino pervie x 
molto maggiormente ftò ficura , quando con tutto il 
cuore fup plico ejfo eterno Vadre ( dicendo ) come 
in tutte le fue orationi fa la fanta Chiefa , Ver Domi - 
num noflrum lefum Chrittum Filiu tuum, parole ne- 
ramente che danno tanta confidenza al uero Chri- 
fiianOyChe non può credere altrimente,fe non d'ha- 
uer ottenute le fitta petitioni. Et qualche uolta so ita 
confiderando che fe fino al padre terreno efiendo rie 
co,non negar ebb e grada alcuna alfuo ubidiente fi- 
£liuolo,an\i non gli la potrebbe negare i molto man- 
co fen\a comparadone alcuna t la iftefia bontà & ini 
ferie ordia del Vadre eterno potrebbe mai negare le _ 

grafie 
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gratieà fitoi cari figliuoli che l’ amano ;&pen fonde 
un giorno [opra quello, riguardando più nella mia 
bafsc\\a & miferia,che nella clementia,&bontd in 
finiva, mi pareua pur cofa grande ,& quafi una prò - 
funtione à chiamar Dio Vadre,& Jlando un poco in 
quello, fubito mi occorfe che io non errauo , ne me- 
no era profusione s'io'l chiamano Vadre,hauendo- 
celo infegnato Chriflo, nella fua oratione , quando 
parlando àifuoi apostoli difie ; quando orate dite , 
Tatcr noHer.& in un altro luogo , fiate perfetti co- 
me il uoflro Vadre celefie. Vi prometto Tadrc mio , 
che in dir quefte parole amoreuoli & confiderando 
che ce l ha infegnate Cbrifto,fcnto una conjolatione 
mirabile, piu che in neffitn altra parola della Scrit- 
tura ,&rc fio in maggior confidenti fi prima, & tut 
ta infiammata . 

Ta. Ditemi ancora , che confetture ni pare che 
l'huomo pofta battere di ejfer effaudito nell' ora- 
tine* 

Fig. Qjueflà è cofa affai diffìcile per una per fona come 
fon io, & fottile, da altro intelletto che'l mio , pure 
per quanto io ho udito da uoi , ne dirò alcune al me- 
glio ch'io potrò. V enfi quando all h uomo Chriflian» 
più uolte uiene in memoria di pregar Dio per una ò 
più perfine, ò pure perfie flefio } che a II' bora in quel- 
li incitamento di Ipirito fi pofia coietturare che Dio 2 
quefio tale uoglia far le grarie che effo domala, impe 
rò che effo Dio è qllo che gli mette in cuore, & lo in- 
ulta à pgarper quelle perfine, forfè p guardarle dà 
' g $ qualche. 
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qualche male che inconerebbono,fc non fi faceffc 
per loro quella oratione ; Similmente quando con 
grande importunità gli uiene nell or atione gran vo- 
lontà di pregar per qualche perfonaja quale di que- 
Jlo noni babbia riebiefto^ny non gli babbi mai par 
latOyiie vedutala) Cosi anebora quando con facilità, 
& tranquillità d'animo fifà oratione per qualche 
uno, & non ui fi ferite dure^\a}penfo che tutte que- 
lle fi vip buone conictture d impetrar le gratie Trlag 
gior coniatura farà poi quando nel pregar Dio per 
alcuno, la perfona batterà lagrime , ò dolce^e^ qua 
do più uolte battendo fatto oratione fi fentirà di den 
tro in quell’ istante un certo conforto che gli dà Jpe- 
ran^aViù cbiaràanco farà quando quel che prega 
fi fentirà nel cuore una certa giocondità ,& Jpiritual 
leticia mentre prega per altri , di forte che quafi non 
può credere altrimenti ,fe non che Cbrisio per fua 
gratin lo efiaudifea; Ma di tutte le fopr adette motte 
più grande coniatura farà quando l anima Cbrislia 
uà nel dimandar le gratie fi fentirà ri fc al dar e den- 
tro ,& hauerà molto male,& fentirà fiamme di am » 
re ,fentendo parimente un tal conforto interno che 
Dio per fua mifericordianongli peffa mancare delle 
gratie che gli bà domandato. Ver tali fentimenti bar- 
buti nell oratione, con efficacia poffiamo far cornetti i 
ra & ffierare di efìere rffauditi , & allbora maffime 
quando la fede farà maggior e, imperò che tanto mc~ 
rità l'buomo'di effere esaudito , quanta farà la fede 
che egli hauerà nel domandare » . 


DEL CACCI : 

^f>4. Ho curo la uoftru ujpofla, & per cunfirmauoner 
di quello che dicefle che Iddio mette in cuore al Cbri» 
Sitano cheprieghi per qualche pcrJ'ona,bauetedaf& 
pere che il medefimo Juole au ne ni re ad un Sacerdo- 
te, circa quelli che fon paffa'i all altra uita nel purga 
torio ydie molte et molte Molte la notte dormendogli 
uengono in mente perfone che Jon morte , parenti & 
amici ,& altri cotwfcenti.ò pur altreperfone da lori 
i tano che non hà mai uifte ne conofciute fe non per fa 

ma, & f abito che f èfuegliato dice l orationc Fide- 
Uum&c.per loro. Et poi il più delle uolte glififcor - 
dano del tutto ilS{ondimeno nel celebrar poi la San- 
ta Mefia,uenendo al fecondo memento che è per li de 
fonti , alla fprouisla fenga che effo ci penfaffe, fubito 
fogli apprefentano nella méte,& alcune fiate di nuo 
uo fognandoti altre perfone, & dapoifuegliato haue 
rd fatto oration per loro,(ìfird propofio nel cuore la 
mattina tteder fe effn fe ne ricorda, & per molto che 
; ci p enfi poche uolte gli tornano d memoria . Ma poi 

al memento fe non fi ricordar d de loro propri j nomi 
( ilche più lp effo gli aulitene ) fi ricordar d almeno di 
bauerli fognati , & così iti antemente nel memento 
prega particolarmente per loro, ilche è buona con- 
ietturache l mi ferie ordio fo Dio uoglia refrigerare , 
ouero anco fc arcerare quelle tal anime . 

Va. Verche ui andate d confefiare , & quale è il uo* 
fìro fine t V, •• ; > 

Fig. Trincipalmente per far cofa grata d Dio, & poi 
per confeguire la rcmijjion de mtei peccati , con fef- 
" j f ' ftndo- 
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fandomi con dolore con fermo propofito per l'auue-> \ 
nire di non offender mai più il mio Creatore Dio , & 
più prcslo patire migliaia di morti , che offendere la 
fua dinina Maestà, 

Ta ; Et quando per gratta di Dio,non fapete d batter 

peccato mortale poi che ognidì ut confeffate, perche 
atlhora ui tornate pure à confeffare t 

Fig, Vi xiffondoche non deuo reflarper qucHo fe he-, 
ve non haueffe mortai peccato , ma per più buoni ri- 
jpetti il deuo fare, come mi bauete infegnato; Ver che 
ehi sà s'iofuffe incorfa in qualche mortai peccato 
eh io noi conofceffe, onero quel eh' è mortale io loffi 
mafie uenialet egliè pur meglio ricorrere ad un buo- 
no ,& intendente padre ffirituale & à lui infteme c<$ 
gli ueniali difetti & imperfettioni in generale dirne 
mia colpa ,& haueme l affolutione; Etfe la perfino 
foffe tanto perfetta che non haueffe cagione di con- 
feffarfid altro che de difetti d ominone, onero imper 
fettioni,non douerebbe però relì ar per queffo,ma bu 
mtliandoft farebbe meglio à confeffarfi , acciò che il 
Sacerdote pregaffe per lui, finita la confinone quan 
d o dice Mif rreatur tui omnipotens Deus.l n o Itre tate 
notte quante la per fina con la debita confezione, 
contritione fi confeJJa,fcmprc riceue maggior grafie, * 
& doni ineffabili da Cbrifto;Imperò che Chrislo me- 
diante la confezione in un modo ffirituale inuifibile ' 
& fuppremo purifica l ànima deturpata ,& brutta 
ancor che haueffe li peccati di tutto l mondo, & reai i 
mente glieli perdona per mefto del Sacerdote in uer 
" v v ^ tàdel 
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tu del fuo (angue fparfo bandoli la gratta fu a con far 
la Santa. Quanto adunque maggiormente farà queU 
l anima uafo mondo, & tempio di Dio,& arricchirà 
ancora, & accrefceràdi lumi 9 doni,fplcndori,& thè 
fori infiniti? Et però mi pare cbefia meglio fempre 
il confejjarfi , &non come fanno molti che uanno à 
ritenere il fantijfimo Sacramento fen^a più purifi- 
carli, non fentendofi hauer peccato mortale ; poiché 
l'anima confejfandoft fa quell atto di humiliatione et 
Dio,* piedi del Sacerdote,et fempre piu s adottigli* 
la confcientia & fifa tutta uia più bella . Et à dar- 
ne un ejfempio da donnicciuola come fono io, uedia - 
mo tutto il dì che la tela nonfolamente col tonarla, 
dicruda & bruna diuenta bianca, ma ancora efiendo 
bianca quanto più fi laua,tanto dinicne tuttaurapib 
bianca & candida . Va. Laudato fia Dio che ui hà 
dato lume ; feguitatepur figliuola , perche mi pare 
che non fi poffa errare a confefiarfi ogni giorno , ri- 
conofccndofi peccatore ; & non facciamo come co- 
loro che dicano , noi non ci fentiamo peccato morta 
le,& però non ttogliamo refi are di celebrar la San 
ta Melfa, baila à noi ogni otto,ò quindici dì andarci 
à confo far e, perche egli è un fastidir noi , & il cofef 
fore;& più presi 0 una fcropotofità ogni dì andare à 
riconciliarfi;&noifappiamobenela confcientia no 
(Ira, et che i peccati ueniali fe ne nano co t acqua be- 
nedettala fe co fioro efiaminafiero bene la cÒJcieti a 
loro, et la uolefiero ben guardare? il fiottile pefo che 
non direbbono d'cjfer di tanta purità, &fantità,che 
v non 
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non poteffero battere de peccati occulti , percbefco «* 
rae dice il falmifla )DeliEta quis intelUgit t In oltre 
fan Giouanni Euangelisla che era tanto gran fanto , 
mojlraado che l'huomonon può eper tanto perfet- 
to in quella aita , che al tutto fi pojfa gloriare efier 
fen\a peccati diceua; Sidixerimus quia peccatum 
nonhabemus ipft tios feducimus , & ueritasinnobis 
noneflifoprail qual detto di fan Giouanni ^dlcffan* 
dro de ^ ilef.dice quejle belle parole ,lllud autem lo - 
annis ; fi dixerimus quia peccatum non habemus dr 
cet.excludit àfidelibus prxfumptionem Miti# pro- 
pri# . Vnufquifque enim fidelisfe debet reputare 
peccatorem ; nec credo quòd aliquis poffìt fine pre+ 
fumptione reputare fe epe omnino fine peccato nifi 
forte ex {peti ali reuelatione.Vrpterea , &ft non ha - 
bet p eccata in confcienti a, non pr opter hoc fe debet 
re putare iuflu m. i .Corine. 4 .?^ ihil rnibi c otifcius jum 
fed non in hoc Mificatus funu gu^Tn -membro r. 
art. 5. Et fanto .Antonino dice ad un fitmil propofito 
queste parole, Quamuis confcius (ibi non fìt>non ta- 
men fecurus efi.Et che niuno huomo al mondo fi pof- 
fa mai reputare giu fio , &fen^a peccato il moftra 
chiaramente fan Cipriano Martire gloriofijfmo in 
un fuo fer mone dell eie mofina dicendo } [ec quifqua 
fic I ibi blandiatur de puro y atque immaculato corde , 
ut innocentia fua fì'etus , medicinam non putet effe 
adhibendam uulneribus, cum fcriptum ftt. Quisglo - 
riabrur caftumfe haberecort aut quis gloriabitur 
mundumfe epe à peccatis i Et poco da poifoggtugne 
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quefle notabili parole uutem nejno effe fine pecca 
topoiefl y & quis fe inculpatum dixerit , autjuper - 
bus autftultus ejhquam necefiaria,quayn benigna e(l 
clementi* diuina? qup cumfiat fanatis non de effe 
quidam poitmodum uulnera dedit curandis demo , 
fznandifq; uulneribus remedia fui ut aria ; t.t nel me - 
defimo fermone t dopò alcune carte prouando quefìo 
con l'eff empio di Iob,dicciEt quoniam quotidie deef- 
fe non potefl quòd peccetur in conffieftu Dei,famjì~ 
eia quotidiana non deerant , quibus pofient peccata 
tergi . 0 pouerettiypoffibile che non sauueggbino(fc 
pur mi è lecito dire) della loro arrogantia t & forfè 
fottìi fu perbia; che prefu/nano d e/fere in tale sìato 
di perfettione che non babbino bifogno di purificarli 
innanzi che uadano à celebrare , onero à communi - 
carft? che febennonbaueffero altri peccati ebeue - 
nialiynondimeno douerebbono andare à confeffarfii 
per fare una cofa pii) fi cura, & più perfetta, fecondo 
che ci confeglia il Maesìro delle fententie > dicendo: 
Tutius efl &pcrfeffius utriufque generis peccata Ja-> 
cerdotibus pandere,et confilium medicina ab eis qup 
fere» quibus conccffa esl poteftasligandi, & foluen- 
diiEt douerebbono ancor con fider areiche per la ritic 
tenti a dì un tanto S acramento deuono andarui con In 
maggior preparatane che poffano . Odano un poco 
quelle belle parole che dice il medefimo ^ llcffandro 
di^ilef à queflo propofito Tentione xquitatis tene- 
tur confiteri ucnialia propter re iter entiamSacr amen 
ti t ad quod accedere deb et diligentisftme prepara* 
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tus:Chri$lianus autem de bono,et &quo tenetur,mó± 
do quo melius potesì fc preparare ad tantum Sacra- 
mentum. Et S. BonauStura nel trattato che fa de mo 
do Je prxparandi ad celcbrandummiffam dicc,cbcno 
foloi peccati mortaliima ancora i ueniali per negli - 
gentia & otio moltiplicati, <& anche per Sconfiderà 
rione & indiflintione della aita diffoluta & della ma 
la confuetudine, benché non ammaino l’ anima, nie 
tedimeno alcune uolte rendono l buomo tiepido, gra 
tic, ottenebrato & indijpoflo à celebrar e, dalle qua- 
li in difrofitioni che nafcono da peccati ueniali, è mol 
to migliore &piu fteura cofa confejfarfene.Et quan- 
do gli hò detto fe lor penfano bauere il medefimo me 
rito à non fi riconciliare, come fe attualmente fi fu/fe 
ro riconciliati, non fanno che fi dire,maf]ime quando 
gl ho detto che co la pari uertù,& pparatione nopof 
fono cofeguire quel frutto et gratie,no ricociliadofi , 
che hdno,quadofi ricociliano:Et laragioneè quefia 
che il CbriHiano che non fi trouaffe peccato alcuno 
che lui fappia,andado alla cofeffìone be cotrito, rice 
He sepre lagratia che conferisce effo fanto Sacrameli 
to, & inoltre à quefto,bd il merito della penitenza. 
Che gli impone il facerdote , la qualgioua dnebora à 
f cancellar la pena de i peccati occulti, et feordati in 
uertù della generai confezione che fà il penitente, & 
dellaffolutione che gli dà il Sacerdote;ll che non pof 
fono confeguire co tutta la fua buona cofcientia colo 
Vo che dicano non hauer bifogno di cofeffarfi;li quali 
mi pare f he Aliano, è gran pericolo iguardinfi pure j 
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guardiuft dalli arroganza, &eJlimatione di loro me 
defimi,& che non gli paia effer quel che no fono,che 
troppo purgato jpirito in effetto bifogna che fta , chi 
fiprefume no hauer che dire al confcfiorc.l mperò che. 
quanto uno farà piu illuminato, & purgato et hauer d 
la confcietia più delicata tato più fi conofcerà hauer , ; 
bifogno d andare à piedi del facerdote à lauar l ani 
ma fua nel [angue di Chriftofi'che figliuola mia ddi 
moci pur ogni dì à confe[far e, et dimandare à Dio per, 
dono de no sì ri peccati,^ più pilo imitiamo il Vubli 
cano quando fibatteua il petto ,et no ardui ad al\ar, 
gl occhi alCielo,dicedo>Deusppritius cflo mjhi pecca 
tori, che il Farifeo ilquale paredogli ejfer giu fio , & 
gloriadofi in fe medefimo diceua.Gratias ago tibi Do 
mine quia non sii ficut esteri hominum , & acciò che 
meritiamo infieme col Vublicano ef/er giuftifi catì,fe^ 
codo quelle parole di lui dette da Chrifto tmen dico 1 
uobis defeendit hic iufiificattis in domù fuarn ab illo% 
Ta. H or ditemi ancora perche u andate noi à cawmu\ 
nicare,& perche il fate così jpeffo j 5 
Figi Fi ridondo che principalmente il fò per honorar 
Dio, et far cofa grata à Chrifio,et poi p il bene in par. 
ticolare et ingenerale che ne riceue non folo l'anima 
mia, ma tutto il corpo mifiico della scita c hi e fa, et tut 
to luniuerfo ancora, & refrigerila quelle tapinellt 
anime che fono nel purgatorio, che fe mai non uolejjh. 
far quefto bene p me, il donerei fare almeno p il prof 
fimo, et tanto più quanto fi accrefce gloria accidctalo 
inVaradifio,à tutti sdii et fante, et [piriti beati, aceti 
' inuoc.indo 
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inttocando noi il loro aiuto freghino * & intercediti * . 
gratti per noi peccatori. 

Ta. Mi piace qucfto cb' bauete detto, ma perche la per 
fona non fi truoua fcmpred unmedefimo eJfere,&no 
è fempre dinota, ne cofì feruete y ò cjuieta à modofuo , 
an^t fi tritona molte mite tentata , & tribolatale 
fate noi all bora ì 

Mi sformo di fare le [olite orationi , &di vince - 
re con la f anta uenù quel contrario;& ben cb io mi 
truoui in tale flato non manco per quesìo di andare 
à ricevere il fantiffimo Sacramento , che fe altrimen - 
ti fàcefie,quanto àme mi parrebbe bauere «i render 
gram conto à Dio, & pochi penfoft communicarebbo 
no ftfòl a mente l baueffino àfare quando fi truoua - 
no feny x a tentatione , ò afpettaffero prima di bauere 
il cuor tranquillo, lagrime & dolce^e , & à uolere 
àfpettar questo, mi pare che fi a impertinente volen- 
doci eleggere il Signore à modo nottro, come noi peri 
fajfmo à pofto noftra poter piangere , bauere lediuo 
tioni,& gran dolc€^e,ma in quefio neramente fimo 
flrà & conofce che à fedcl Cbrifìiano , & di qualche 
perfezione, quando non folamente nel tempo del- 
le profperità& tranquillità de Ilo fpirito, ma ancora 
tieltcmpo delle tcntationi,& defolationi , nonrefta 
di confejfarfì & communicarfì, & orare; & fare del 
l altre opere Chrittiane , che altrimenti facendo il 
verrebbe àface piu prefio per fuo commodo, & per 
Un certo amor di fe siejfojcbegli è reflato nel più in- 
timo del fuo interiore, 

v Bene 
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I><fi ■ Bene hauctc ri fpofto,& quanto coftoro faccino et 
rorefantò intonino il dice,fe uno fi uolcjj'e giudi- 
care, dijposio alla communione,&alla celebratione 9 
quando bà una fenfibil computinone di cuore , quan- 
do ha delle lagrime afiai t quaodo bà un fcruor di me 
te , & filmili f entimemi , talché all bora quando bà 
quelle e ffe crede cffcr difpoflo , & quando non l bà 
cffere indiJpoHo,coftui incautamente camina,& jpef 
fijfime uolte è ingannato , perche molte uolte quelli 
che non hanno tali cofeffono in gran flato di gratta , 
dir alcuni che le hanno del tutto fuor della gratiagra 
tum facicnte.Interuiene molte uolte che l huomo è 
priuo de ftmili affetti & feruori fetida punto di fua 
colpa,any con gran fuo merito , perche communcrnS 
tei uecchiygl ammalati, & quelli che fono aggraua - 
ti di molte cure,& fatiche predicando, odendo le co - 
fejjioniybaucndo cura degl infermi , ò facendo altre 
■ cofc neceflarie , non pojfano fcntirenell orationegra 
dqlce\\e ; Onde farebbe cofa empia rimouere uno 
per quefte opere pie dall' Eucanflia( laquale è Sacra 
mento di pietà )& prillarlo di quefia ricreatione fpi - 
rituale.Hora ditemi il modo che tenete, & che pr epa 
rationefate inauri che u andate à confejiare > & com 
manicare. 

Io non sòfe barò in memoria quel chégiàfopra 
ciò minfegnafle , & quello che importa più fe io l ho 
meffo in effetto con quella fede uerace & atti intenfi 
che me dicefte. Et per cominciare da principio ni di- 
ti >cb e m ingegno di leuarela mattina inan\i gotti* 
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ù fare oratione , non fola con la lingua ,& conia 
noce, ma con la mente , & col cuore,non fempre 
à un modo , ma fecondo mi muoue lo fpiritó , 
dapoi innanzi che mi confcflì , molto ben r **iino 
la mia miferia,& ingratitudine , & m che ho pi» 
offefo Dio ,& qui defidero contritione , non foto 
quanta nhebbe la Maddalena d i piedi diCbrifto.ma 

incomparabilmente pw,& anco piu di Pietro, &sdi 

Paolo, di tutti quelli che hanno pianto i lor.pec- 1 
catii&rumino didentro che cofa è confezione yacht 
minò àconfejiareyperche cagione y & che mi muoue, 

C*r quale è il mio fine, & fermo nel mio cuore , che 
mediante il fanguefparfo di Chrislosla fua paf- j 
itone & morte y& per la poteva che ha dato a Vie r- 
trOy& àgi alni A pofioli , &fuccejfon loro , mi fon l 
del tutto perdonati , e 'T f cancellati i miei peccati,& 
quali via fon puniti in Chriflo,& che tante altre 
gratie mi conferire tal Sacramento , che I bumano 
intelletto noi potrebbe capire in migliar a danni ; 

Et quando mi Leuo dall oratione mi pamptU burni- 
te che pofio>& con gl occhi baffi, & con grande bo* 
ncfìd t col capo baffo dico in fra dime ; lo so ebemt 
uè à confejfare à Dio,à parlar con Dio, a domandar 
gli mifericQrdia,à pregarlo che mi perdom,& che mi 
dia l indulgcniia plenaria,& inginochiata che mijo- , 
no dò un fguardo fedele in alto, & con tutto U cuore 
dico ; Confìteor Dco,& poi mi uolto al minierò di 
CbriHo dicendo &tibiTatri &c.&come ilSacer 

dote mafiolueflò attenta, & con gran fedc,& àmor 

tione 
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tiorte afcolto.le, parole di Cimilo dette perilfyvmt - 
tu flro,et mx(Jime quando mi dice di tiuouo t afioLuo et 
libero da tutti e tuoi peccati etti reftituifeo alia gra- 
tta & caritàviicllaqualc eri quando riceuejii il Santo 
battefmo j&ti ferro le porte dell inferno , &ti apro 
quelle del V.aradifo ; In queflo resto t a ntafod Sfatta , 
tt fedele, tanto lieta et fi cura, & tato certificata che 
Dio m bà perdonato ;& restituita alle prime for%e 
Cbrifliane,<&con tanta fede uiux.chc lingua Imma na 
noi potrebbe eff rimere ; Et di più tengo per fede ni 
ua^& nera, che mentre il Sacerdote m aftolue,Cbr,flo 
crócififfo colfuo ab ondate j 'angue del coflato mi lana 
& mòdaiDapoi tutta lieta et cometa, nò à dire quel 
T-ater nojìer,ò quella aue Maria che mi bà im polla li 
confefiore,ò altro che debba dire, per penitentia , cr 
augumento di gratia;et prego qualche Santo che per 
carità in tal atto in aiuti, & fia meco, & queflo tengo 
per fede,oltre chela ragion me l approua, poi che il 
Santo , quando in carne nauigaua in queflo modo, era 
di tanta carità,cbepcrla fatate di una ani ma, s affli 
geua tanto che fi barebbe meffo la aita noto a uolta 
ma piu, non che bauefie ricufato di pregareDio per ef 
fa,efiendo ricercato ; quanto maggiormente offendo 
bora in perfetta carità collocato fra li Santi, innanzi 
alla faccia di Diofdico anco,& co fi tengo per fede ut 
ua,cbe un Angelo no potria capire le gratie che Dio 
concede per la uertù di queflo Santo lauacro della. pt 
,nitcntia,nemàco la gr andana dell augumc fico della, 
gratia.& nuQue grati? cbeconfaifcc per quell... 
a* h Et 
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Ta. Et poi che fate ttoi innanzi che u andiate à coi» 
manicare Z '•* s 

fi** io odo la mefia da chi mbà à comunicare , & ru 
mino li meriti che conferisce la confeffione che fono 
ine fiima.bili,& gl infiniti tefori,&la confirmatione 
della gratin che conferire il fantifiìmo Sacramento ; 
Et poco innany chc'l Sacerdote confacri l oflia , fo 
che gliè a\imo,comedapoi è confacrata con le paro 
le di ChriHà dal Sacerdote proferite, & che la lena 
in alto, all bora dicono che i è tutta carne di Cbriflo 
uiuo & gloriofo;& qui non dubito neuacillo puntOi 
& lo adoro , & con piena fede lo corife fio ; dicendo 
con fan Tietro:Tufei Chrifto figliuolo di Dio uiuo ; 
& quello dico con tanto affetto ì & con tanta fede , 
che tutti li tormenti, & martiri j che perii pafiatofi 
fono ufati,& anco per l'auuenire piu affiti, & mag- 
1 giori imaginar fi poteffero , non mi farebbono crede- 
re il contrario ;an%i credo(fefoffe effiediente)che non 
mi nocerebbono, perche credo il uero alla uerità,& 
la fede col fentimento me iapproua , firuggomi che 
fe fujfe. beneplacito di Dio uolontieri ne flarci alla 
prucua, acciò che tutto il Mondo fapeffe , & credef- 
fe che gliè Chriflo Dio,& non a^mo.D apoi dico rat- 
ti occhio mio carneo, quelli che tu aedi fono gli acci- 
denti del pane ; Et l occhio carneo fi difende con ra- 
gionihumane & dice , Io ueggo quella medefima bia 
(he^a, rotondità ,& quantità che uedeuo prima in 
fu l'altare l occhiò della fede che hà più diritto ue- 
dcrcj&ucde piàaUbiaro, & più al certa gli dice* 
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tu ti inganni, egli è carne, non la dij cerni bene , tu fei 
cicco, & tutto carnale, mettiti un paro d occhiali fe- 
deli, ri fgnard a gli Luangelij, & fappi che con questi 
belli occhiali uede la nostra Santa Madre ihiefa, co 
*ì *Z u V\ erAÌ meglio la uifta &uedrai . II bora 
l huorno carneo rifonde , mi par uedere con quegli 
tuoi occhiali Euangelicx nomò che , ma più crederei 
sio uedejie certo, & toccaffe . Il fedele gli dice, fe 
guarderai dritto , & fedelmente, tuuedrai la carne 
di Christo che ueggo io, & non pane , & dicoti più 
che tu uedrai anchor la diuinità , pur che tu la pojji 
fojfrirecma io mi dubito che del tutto tu accecarceli, 
come già fei dell intelletto, perche non potresti fer- 
mamente riguardare ncljolci& tanto meno,& fen- 
\a comparatone non potretii riguardare nell'auto- 
re del fole, per efier infinita eh anta & fp Udore. Deb 
bi pur fapere che Chritlo di(fe,queflo è l mio corpo , 
fc riguardami con quefto parlare, credendo alla ue- 
rtta infallibile, te s'apriranno gl occhi & uedrai. Fi- 
nalmente diceche non uede quello che l occhio fede- 
le uedc,& cosi refia tutto inquieto , & conuinto dal 
l'occhio fede leni quale gli dice Tu baila uifta cortaj 
tu fei guercio non miri dritto , ma fiorto , tufi tutto 
di carne, uattene uia che non uoglio hauer che fare 
teco ; & ben fei ignorante fe tu penfi wfjfcr di po- 
ter uedere in q '4 e fio mondo la divinità fc pur tu 
lapotejfi uedereinon t' accaderebbe hauer fede, per r 
abe douefiuede , & tocca non accade, fede , la fede i 
lucejfaria per creder quelle cofie che non fi uegg,ir> 

b a 
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noyfe non con l occhio della fanta fede,& fe pur uor 
rai ! lare in tal cecità, no per queflo mileuarai il drit- 
to vedere, an^i quanto, piu mi contradirai, tanto piu 
mi farai u édere ,& meritare. In quanta letitia iute - 
fiore, uittoria,& fartela di fede refi all bora Cani 
ina mia per tali ragionamenti , non potrei: ne faprei 
dirne minima fcintilla. 

Va» Irli piace tutto queflo che fin qui bauctc detto , 
hor ditemi che fate dopoi? 

Fig. Da poi cofi tutta lieta, & confidente, uò à prede 
re il fantiffimo Sacramento con quella bella compa- 
gnia de Santi che h'ò inuocati & comitati à tal jpet 
tacolo dicendo, ò Santi, et Sante, e /piriti beati , troua 
fie noi forfè mai che quello che non può capire il Cie- 
lo, & la terra,hora fi {intanto humiliato, sbaffato , 
& uenuto ad habitare in un cofi bafio,& infimo ha - 
bit acolo ? Deh fupp lite per me in tutto quello ch'io 
manco, con le uoClre fante orationi, & fanti meriti. 
Deh pregate per la falutedi tutta Lbumana genera- 
thne,&per la fcarccrationc di tutte 1 anime del pur 
gatorio.Dapoimiuolto con gran tenere\\a alla ge- 
nitrice fanta di Dio,& dico;0 Madre dolce fu pphfci 
per me',prega per tutto il mondo, In ultimo dicj> ria- 
ttanti al L^tijfimofacr amento ; Vadre eterno tratta 
mi da fea^flo cerco te per te<&non pcr la^rime;uo 
gUo riceuerte per te,& non per gusìii io intèndo ri- 
tenerti nell' anima mia per te medefìmo . Et quando 
'mi communio il facerdote dice,dite;Domine non 


iitm diznua * all bora mi humilio quanto pofio , & 
' confefio 
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' tonfefio che non è cofa più certa & uera di questi} 
perche in infinito non ne fon degna; & all bora dico 
Afa fono ancor molto più certa, chiara, & ftcura che 
.Chriflo è li in anima & in corpo con tuttala Deità 
in mano delfacerdote per intrare nell anima mia. Et 
ricalato cheibòjsndogratie à Dio infinite(pcr de fi 
derio )in quel miglior modo che tutti li fanti, & Jpiri 
ti beati in Varadifo lo pofiano ringratiare,& laudo 
.% re .In quefio il palato carneo infitle,& dice egli é pa 
neirii]) onde il palato della fede, ò bugiardo tù me ti, 
non è pane , an\i egli è carne ; il carneo dice io fento 
pur pane,uuoi tu faperlo meglio di me che loguHo ep 
mangio t II fedele gli dice tu hai perfo il gufto,pare 
ben che tu fei in fermo, io hò ilgujlo miglior di te, per 
thè il mio palato è fino & fedele, et non fi può ingan 
nare,io ti dico con affetto che glid carne >cioè Chrijìo 
uiuo.non faitu ignorante che Je tu gufi affi carne, non 
ti accadcrebbe bauet fede , . perche feutiresli carne * 
oltre che aborrirci il mangiar f arne ui ita , & perq 
/ appi che per fare; meritare in fede t fi dà à noi fot tp 
tal fpecie.^i,Hb \ora resìo io in tal flato (per gratta 4* 
Dio)fcn\a,gufio alcuno ) arid4,Ó' fecca, di lagrime et 
dolceg$c,ma però tutta contenta, & tutta fedele. 
Va. Et perche cau fa non piangete più , come giatfhrfi 

" uolte folfH'atci\ \ - f.... o.' ÀYìu 
Fig. Verde più uolte hò inttantemente pregato Dio , 
che mi fi faceffe fentir piu per fede ebe per -gu- 
FU , & lagrime. V ero è che d apoi il giorno che 
mi fon comunicata , a qualche^ bora fento, in 
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ine confolatione,& lentia, maffinA quando in me- uè 
'ruminando, quanto piace à Dio, (ir di che merito è il 
dolerfi dellt errori commefii,& la rriir abile, & inciti 
VtabiUùnìt del fantù lauacro della penitentia , C? cu 
me in effetto l hnomo uecchio rinafce , & come fono 
inuejhta,per frenai gratta di Dio, di tanti doni, uir- 
tùygratie&tefori , che tutti gli àngioli , & fanti 
delPar.idifo( come è detto )nol potrebbono comprerà 
dcrc.Dapoi per bauer riceuuto ilfantiffimo facramt 
io, è tale l augmento delle uirtit , & confirmatione 
della gratta, qual conferire , che manca l intelletto 
. bumano,majfime di nuoui te fori, meriti, lumi Jp tendo 
ri, grafie, & glorie fopra glorie, che più prefio fi nu - 
merarebbono lefielle del cielo, & li granelli dell are 
'va del mare,& queftó il prono, anodico efier mani 
fesìo & chiaro, perche in Chrifiogloriofofi contiene 
& ni è ogni bene, che è in cielo & in terra , & tutto 
questo credo tanto fermamente, & con tal uiua & 
ferma fede * chefe hauejfe alla gola tutti e'raforì del 
'mondo, tutte ìejpade ne fianchi, non mi potrebbono 
muouere à credere altrimenti , perche mi fento la fe- 
de di dentro, & non di fuori, & dico che Dio foto & 
non altri potrà numerare le He He del cielo, & li gru 
nelli dell arena del lito del mar e, per che luifolo ì hd 
fatte; cofi anco neffuno potrà ponderare legratie, & 
il beneinfinito di cheinuefìifce la diletta anima ,fe 
non efia fapientia infinita. Che bifogna piu dire Va- 
drc mio * L’huomo fi unifee a Dio , s incorpora con 
■ Chrifio , & diuenta per grafia un'altro C bri fio , & 
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Dio. Et dipoi rendo grafie à Dioiche ha leuata lane 
ina mia dal lattet & datoli il pane,& per queslo re 
Sio certificata, che il fentire Dio per fede ,& non tan 
tò per gusti J agri me, o ratti t è un grado mirabile, ac 
tetti filmo à Dio , & dinefiim abile merito, jtccade- 
rammi qualche uolta , che Raro tutta afiorta in que- 
ftì> uiuo ragionamento & meriti della [anta fede 
fentirò nel mio interiore & tu quello crcdilofopur 
fentirò , & tu il credit all hot a tutta rife aidata non 
già con pianto che m'aggraui,ma con gli occhi humi 
di, o pur con quattro lagrime calde al^o la mente, & 
dico congra tenerezza d'amore .sì che io il credo.Et 
in quefio pentimento refio tutta bafia con la lingua 
tronca .tutta confolata,& lieta , con graderà di fe- 
de^ libera da tutte le cofe che fono [otto Dio, et piu 
atta & efpedita à leuar la mente mia la sùjidando- 
midi Dio,& non di me, ne di gufti & lagrime. Va.Bc 
nehaucte detto figliuola mia, perche le lagrime fo- 
glionjpefie uoltefare chelhuomofi ripofi & fidi- 
letti più in quelle, che nell'al^arla fua mente lask ; 
ma colui che ha & J ente Dio per fede, parla nel fuo 
cuore, fiffa la mente in Cbriflo,leua fe fopra fe,appr§ 
fentafi\à Dio, parla fetida lingua, ora, fretta ,& feri - 
fee il cuor di Chriflo , & fà colpo . Felice dunque chi 
in tal modo fedelmente ora . TU a altrimenti inter uie- 
ne al lagrimofo , che pare tuetauiafi goda , &fi con- 
tenti ftar nelle jìtedolcc^e , & lagrime, che(con lo 
jpirito purgato da ogni affetto terreno, & di felic- 
itare in alto il fuo cuore à Dio > & per quefìo non è 
■ . h 4 marauiglia 
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marauiglia che fi retti quà r giù per terra , per- at- 
tender più al di fuor a di manco importanza , che al 
piùnobile di dentro. 0 che grado grande, magno & 
fublimcè quello del itcrofedel am or ofo , libero da 
ogni affrttion dife ,& d'ogni altra cofa creata fotto 
il cielo. Et quanto è beato poi che in fi gran lumi^en t 

timenti ,& fede uiuafitruoua con tanto fui feerato 
amore che bà uerfo il fu a diletto,non ne potrei e (fri 
mere una minima fcinttUa . al qual grado (pero cl# 

( per gratta del Signore ) arriuarete ancor mi.fecon 
tali concetti fedeli , & con produrre tanti atti d a ~ 
more ( come m battete raccontato ) u efercitarete 
prima , & poi, fi nella fanta or at ione, & fiera con-, 
feffìancycome anchora nella fantijjitna communione , 

, & particolarmente quando che baueretein fu Ia liti 
gua il uero cibo dell'anima Cbrifio Dio ; Il qual fui 
fempre di qutfioj&r. d ogn altro bene benedetto Jan- 
dato & ringratiato nefccolidefecoli.jimen . 

Ta. Che uuol dir figliuola che le lagrime de mondani 
tanto gli a ffligon o, & gli apportano coler#, &do- 
iorCy&gli indebolijcono in modo che. pare che h ab- 
bino hauuto delle bafionate,et peri oppofito le lagri 
mcdelli (pirituali tanto confortano, bumiliano» & 
confo! ano /’ anima, & il corpo? 

Fig • Vcrche è g ran differentia da lagrime à lagrime; 
quelle de mondani uengono con dolore,& amaritu- 
dine, perche procedono da un difordinato affetto, & 
da amor proprio, quando gli auuienc che non poffo-' 

4 no confeguire quel che effi defiideY fino, o quando per- 
dono 


* . 
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dono la robba,o ejuado patifeono infermità, t> quad o 
gli moiono parenti, & amici, non potendo batter pa- 
tientia infunili infortuni! ,fi attrijlano , vengono À 
gran tedio , & ri ne re fa mento di loro fleffi , & quafi 
pi difperationt eon gran demerito loro, non confide - 
rando i poverini ebe le ricchegge mondane fono /pi* 
ne; tome dice il Signore nell Evangelio, & che tutti 
gli altri benidi queflo mondo sforno tran ft tory, *& 
che non bifogna confidarli in loro,& che no uièper 
fona al monda che fìa in tutto contenta , & che. gli 
vada ogni cofa pro(pera,chefc ciò confiderafterofa- 
rebbàno più patienti nelle loro tribolationì . Ma al- 
trimenti fono lericchegge fiirituali .perche fono pit 
ne di gaudiosi pace & allegrerà, finga fj>ina àie* 
na , &febengli fpirituali hanno qualche auuerfitÀ ì 
fi contentano di patire per amor di Cbriflo,& feper 
dono la robba , 0 pur gli muoiono p ar etiti, 0 amici, fi 
accordanoin ogni cofa col dimnuolcre,& ne ri ni 
grati. mo le lagrime loro, perche fono lagri# 

me fenga difordinato affetto , & amor proprio, anT^ 
di diuotione,humiliano l anima,ct procedono dall in 
tenfo amore che porta cffi anima al fuo diletto ftofo 
thrifto , fapendo che cjfo li c preferite , & tenendo 
per certo efiere amata infinitamente da !ui,& ueden 
do che gode tanti fuoi benefieij qui in.terra,et (fiera* 
do di goderlo eternamente nellàcelefle patria, refi a 
tutta con folata , & piena di una ineffabile allegre 
ga et contentegga.Ta.Bene hauetc detto, ma auuerti 
te, et forfè che l’hauete fiuto ancor uoì, che in quel 
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a far e or attorie , non folo con la lingua ,& coti la: 
noce, ma con la mente , & col cuore,non femore 
à un modo , ma fecondo mi muoue lo ffiritó: , &, 
dapoi innanzi che mi confeffi , molto ben rumino 
lamia miferia,& ingratitudine , & in che ho piu 
ojfefo Dio ,& qui deftdero contritione , non foto 
quanta nhebbe la Maddalena à i piedi di Cbrifto,ma 
incomparabilmente pià } & anco piu di Tietro, &. di 
TaolotZT di tutti quelli che hanno pianto i lorpcc- 
cati;&rumino di dentro che cofa è confeffìone,àebi 
mi uò àconfefiare, perche cagione ,& che mi muoue, 
& quale è il mio fine, & fermo nel mio cuore , che 
mediante il fangue fparfo di Chrisio, la fua paf- 
fione & morte, & per la poterla che hà dato 4 Vie *. 
tro,& àglalrri bipoli oh , & fucceffori loro, mi fon 
del tutto perdonati , & f cancellati i miei peccati ,& 
quali già fon puniti in Chriìio , & che tante altre 
gratie mi conferiffe tal Sacramento , che l bimano 
intelletto no'l potrebbe capi re in migliar a danni ; 
Et quando mi leuo dall oratione mi parto pià burni- 
te che pofio,& con gl occhi baffi, & con grande bo- 
ne ftà, col capo baffo dico in fra dime ; Io sò che mi 
uò à confeffare à Dio,à parlar con Dio-, à domandar 
gli mifericordiayà pregarlo che mi per doni, & che mi 
dia l indulgenti a plenaria,& inginochiata che mi fo- 
no dò un fguardo fedele in alto, & con tutto il cuore 
dico i Confiteor Dco, & poi mi uolto al mi ni fi ro di 
ChriHo dicendo & tibi Tatri &c.& come il Sacer 
dote m afiolue fio attenta, & congran fedc,& diuor 
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tiorte afcolto.le parole di Cimilo dette per il fno mi - 
mflro,et maxime quando mi dice di tiuouo t afioluo et 
libero da tutù e tuoi peccati etti rcfticuifco alla gra- 
zia & carità y ncUaquale eri quando riceuejli il Santo 
battefmo&ti ferro le porte dell inferno , & ù apro 
quelle del Varadifo > in queflo resto tanta fodisfatta, 
tt fedele, tanto lieta etjicura, & tato certificata che 
Dio m ha perdonato restituita alle prime fon^c 
CbrifliaJie,&con tanta fede uiua, che lingua human* 
noi potrebbe e(p rimere ; Et di più tengo per fede ni 
' ua>& uerx,che mentre il Sacerdote m dfioluc,Chr,flo 
crócififfo colfuo ab ondate f angue del enfiato mi Una 
& mòdaiOapoi tutta lieta et cometa , uq à dire quel 
T-atcr uojìer,ò quella aue Maria che mi ha impojio il 
confeflore,ò altro che debba dire, per penitentia , cr 
nugumento di gratia;et prego qualche Santo che per 
carità in tal atto m aiuti ,& fia mcco,&quejlo tengo 
per fede, oltre chela ragion me l approua, poi che il 
Santo, quando in carne nauigaua in queflo modo, era 
dii tanta caritd,che per la falute di una ani ma ,s affli 
geua tanto che fi bar ebbe meffo la aita nÓMia uolta 
ma più, non che hauefie ncufatodi pregareDio peref 
fa,efiendo ricercato ; quanto maggiormente cjfendo 
bora in perfetta carità collocato fra li Santi, innati^ 
allafacciadi Diot dico anco, & cofi tengo per fede ut 
sta, che un Angelo no potria capire le gratiecheDio 
concede ptr la iter tu di queflo Santo lauacro della pt 
nitentia,ne maco lagrande\\a dell augumeiteo dell a 
gratia.& nuQue grati f che confcrifcc per quclU , . , 
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tu ti inganni, egli è carne, non la dtfcerni bene , tu jet 
cieco, <& tutto carnale, mettiti un paro d occhiali fe- 
de li, ri l'otarda gli tuangelif, & fappi che con questi 
belli occhiali uede la noftra Santa Madre ibiefa, co 
Sl 4 Z u <.\ er ** meglio la uiHa & uedrai . MI bora 
l huorno carneo rijponde , mi par uedere con quelli 
tuoi occhiali Eu angelici nomò che , ma più crederei 
iio ucdcJSc certo, & toccale . Il fedele gli dice,fe 
guarderai dritto , & fedelmente , tu uedrai la carne 
di Ch riilo che ueggoio ,& non pane , & dicoti pi» 
che tu uedrai anchor la diuinità , pur che tu la pojji 
[offrir e: ma io mi dubito che del tutto tu accecargli, 
come già fei dell intelletto, perche non potresti fer- 
mamente riguardare neljolei& tanto meno,& fen- 
V compianone non potretii riguardare nell'auto- 
re del fole, per efier infinita eh anta & [p Udore. Deb 
bi pur fapere che Chritlo diffe,quefioè l mio corpo » 
fe rifguardar ai con quefto parlare, credendo aliane* 
rita infallibile, te s apriranno gl occhi & uedrai. Fi- 
nalmente diceche non uede quello che l occhio fede- 
le uedc,& cosi rejla tutto inquieto , & conuinto dal 
l occhio fedele;ll quale gli dice Tu hai la uijla cortes 
tu fei guercio non miri dritto , ma fi orto , tufi tutto 
di carne, uattene uia che non ttoglio bauer che fare 
teco ; & ben fei ignorante fe tu penft nMfar di po- 
ter uedere in quello mondo la diuinitd , fe pur tu 
la poteffi uedere;non t'accadcrebbc batter fede, per- 
€he dotte fi uede, & tocca non accade fede ; la fede è 
'Micejfaria per creder quelli cofe che non fi uegga- 
* , > '•> b i r.o% 
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no,fe non con l occhio della fantafede,& fe pur uor 
rai /lare in tal cecità ,no per qitefto mileuarai il drit- 
to iicdcre,an%i quanto, piu mi contradirai , tanto piu 
mi far ai uè dere ,& meritare . In quanta letitia inte- 
rior è , tintoria ,& fartela ài fede refi all bora l'ani. 
ina mia per tali ragionamenti , non potrei- ne faprei 
dirne minima fcintilla. 

Va. 7 Hi piace tutto queflo che fin qui bauete detto , 

hor ditemi che fate dopoi? ' 

Fig. Da poi cofi tutta lieta, & confidente ,uò à prede 
re il fantiffimo Sacramento con quella bella compa- 
gnia de Santi che ho infocati & conuitati à tal jpet 
tacolo dicendo, ò S ariti ,etS ante ,e Jpiriti beati , troua 
fi e noi forfè mai che quello che non può capire il Cie- 
lo, & la terra, bora fi fi cotanto humiliato, sb affato , 
uenuto ad habitare ìn un cofi bafio,& infimo hà- 
hitacolo ì Deh fuppliteper me in tutto quello ch'io 
manco, con le uoftre fante or ationi,& fanti meriti . 
Deh pregate per la falute di tutta Ibumana genera - 
Itone, & per la fcarceratione di tutte i anime del pur 
gatorio.Dapoimiuolto con gran tenere\\a allage- 
/ mtricc fanta di Dio,& dico,0 Madre dolce fupplifci 

> fer me, 'prega per tutto il mondo , In ultimo dica da- 

vanti al Qntijjimo facr amento ; Vadre eterno tratta 
mi dafea^Jo cerco te per te, &non per lagrime ;uo 
'gli o riceuer te per te,& non pcrgufli; io intèndo ri- 
c'euertì neW anima mia per te medefimo . Et quando 
■; mi cómmunico i & il faterdote dice, ditei Domine non 

"forti dìznua x all' bora vii humilio quanto pofio , _ 
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tonfcflo che non è cofa più certa & ucra di quettdf 
perche in infinito non ne fon degna; & all bora dico 
óbe fono ancor molto più certa, chiara^ Sicura che 
Cbriflo è lì in anima & in corpo con tnttala Deità 
in mano del facerdote per intrare nell’ anima mia. Et 
orice auto che Ibòssndo grafie à Dio infinite( per defi 
derio fin quel miglior modo che tutti li fanti t & Jpirj 
ti beati in Varadifo lo pofiano xingratiare,& laudi 
.x re.ln quello il palato carneo infitte ,& dice egli è pa 
ne;ri(j)orideil palato della fede, ò bugiardo tjimFti^ 
non è parie , an\i egli è carne ; il carneo dice io fento 
pur pane,uuoi tufaperlo meglio di vpe che logutto ep 
mangio t II fedele gli dice tu hai perfo il gufi o, par e 
ben che tu fei infermo fio hò ilgufio miglior dite ,pcr 
che il mio palato è fino & fedele, et non fi può ingan 
tiare fio ti dico con affetto che glié carne ,cioè Chrifio 
uiuo.non fai.tu ignorante che Jet u gufi afiì carne»non 
- ti accader ebbe batter, fede , perche fentir etti carne» 
oltre che aborriretti il mangiar carne urna , & però 
{appi che per farci meritare in fede »fi dà à noi fotte 
tal ffecie.Mlh'pra retto io in tal fiat o.( per gratta 4i 
Dio)fen\a,gufio alcuno ,arid<c;& fecoa, di lagrime et 
dolce^\e,ma però tutta contenta, & tutta fedele. 

Ta . ; ’ Et perche caufa non piangete piti, tome gialle re 
•' uolte foleu'afe o ù»!tSn <>}KuVloy vvVtY* 
Fig. Verche piu Molte hò intt antemente pregato Dio % 
che mi fi fac effe fentir piu per fede che pcr?gu- 
tti , & lagrime . Vero è che dapoiil giorno che 
mi J'on communicata » a qualche bora fento, in 
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me confolatione,& letitu ,mafjin vi quando in me uh 
'ruminando, quanto piace à Dio,& di che merito è il 
doler fi itili errori commefii,& la mirabile ,& inetti 
mabiluinù del fintò lauacro della penitentia , CT c o 
me in effetto l buomo ueccbio rinafce , & come fono 
•inu (flit a ,per frenai grati* di Dio, di tanti doni, uir~ 
tù,gratie&tefori , che tutti gli àngioli ,& fanti 
del Par adì fo( come è detto )nol potrebbonocompren 
dere.Dapoi per bauer riceuuto UfantiJJimo facramf 
40, è tale l augmento delle uirtù , & confirmationc 
della gratta, qual conferifce ,che manca l intelletto 
bumano,maffimedi nuoui te fori, meriti, lumi Jplendo 
ri, grafie, & glorie fopra glorie, che più preflojintt - 
merarebbono le fieli e del cielo,& li granelli dell' are 
na del mare,& queflò il prono, anodico efier mani 
fello & chiaro, perche in Chrifiogloriofofi contiene 
& ni è ogni bene , che è in cielo & in terra , & tutto 
quello credo tanto fermamente, & con tal uiua & 
ferma fede * che fe haueffe alla gola tutti c'rafori del 
'mondo, tutte le ffade ne fianchi, non mipotrebbono 
mu onere à credere altrimenti , perche mi finto la fe- 
de di dentro, & non di fuori, & dico che Dio folo & 
non altri potrà numerare le Helle del cielo, & li gru 
tielli dell arena del lito del mar e, per eh e lui folo ì hd 
fatte;cofi anco neffuno potrà ponderare legratie , 
il bene infinito di cheinueUifce la diletta anima ,ft 
noia efia fapientia infinita . Che hi fogna più dire P4- 
* dre mio l Vhuomo fi unifee à Dio , s incorpora con 
Chrifio , & diuenta per grafia un'altro C brillo , & 
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Hio. Et dapoi rendo grafie à Dioiche hi Iettata l'anl 
inamia dal latte, & datoli il pane, & per queHo re 
Ho certificata, che il fentire Dio per fede ,& non tan 
tó per gusti, lagrime, o ratti J un grado mirabile, ac 
tcttijfmo à Dio, & d inefìimabile merito, jtccaàe- 
rammi qualche uolta , che Hard tutta ajjorta in que- 
lito uiuo ragionamento & meriti della [anta fede, & 
fentirò nel mio interiore j & tu queflo crcdilotopur 
fentirò , & tu il credi? aUhoratuttarifcaldata non 
già con pianto che m'agguui,ma con gli occhi humi 
di, o pur con quattro lagrime calde al^o la mente, & 
dico congra tenere 3^4 d'amore, sì che io il credo.Et 
in queftofentimento refio tutta hafia con la lingua 
tronca .tutta confolata, & lieta, con graderà dife- 
de, & libera da tutte le cofe che fono fiotto Dio, et piu 
atta & ejpedita à leuar la mente mia la sà, fidando- 
ne idi Dio,& non di me, ne digufti & lagrimc.Ta.Bc 
nehauete detto figliuola mia, perche le lagrime fio- 
glionjpeffc uoltefare chel huomofi ripofi & fidi - ~ 
letti più in quelle, che nell' aliarla fiua mente la sk ; 
ma colui che ha & / ente Dio per fede, parla nel fico 
cuore ,fijja la mente in Cbrislo,leua fie fiopra fie,appr$ 
fentafift Dio, parla fien\a lingua, ora,fiaetta,& fieri- 
fee il cuor di Chrifio , & fa colpo . Felice dunque chi 
in tal modo fedelmente ora. Ma altrimenti interuie- \ 
ne al lagrimofo, che pare turtauia fi goda , &fi con- 
tenti fiar nelle fiuedolce^e , & lagrime, che( con lo 
{pirico purgato da ogni affetto terreno, &difie)ele- 
uare in alto il fico cuore à Dio > & per queslo non è 
. > ■ < b 4 marauiglia 
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mar miglia che fi retti qui giù per terra , perat- 
tender più al di fuor a di manco importa, n^a , che al 
più nobile di dentro. 0 che grado grande , magno & 
fùblimcè quello del uerofedel amorofo , libero da 
ogni affettion dife y & d'ogni altra cofa creata fotta 
il cielo. Et quanto è beato poi che in fi gran lumtfen 
timenti ,& fedcuiuafitruoua con tanto fuifeerato 
amore ebe hà uerfo il fuo diletto, non ne potrei efori 
mereuna minima [cintili a . al qual grado (pero clye 
( per gratin del Signore) arriuarete ancor uoi,fexòn 
tali concetti fedeli , & con produrre tanti atti da- 
more ( come m battete raccontato )■ ù efereitarete 
prima , & poi, fi nella fi anta orati otte, & [aera con- 
fe(fiane,come anchora nella fantifijima communione, 
, & particolarmente quando che batterete in fu Ialiti 
gua il uero cibo dell anima Cbriflo Dio; Il qualfta 
fempre di qucflo,&dogn altro bene benedetto Mu- 
dato & ringratiato nefccoli de fecoli. ^f men* 

Ta . Che uuol dir figliuola che le lagrime de mondani 
tanto gli affligono,& gli apportano colera , & do- 
dorcy&gli indebolificono in modo che . ; pare cbe.hab- 
• bino hauuto delle baflonate,et per l oppofito le lagri 
■me delli foirituali tanto confortano, humitiano & 
con fot ano l anima, & il corpo ? y 

Tig- 'Perche è grati differenza da lagrime à lagrime ; 
quelle de mondani uengono con dolore,& amaritu - 
dine,prrcbe procedono da un difordinato affetto , & 
da amor proprio, quando gli amicnc che non pofifó - 
* no confeguire quel che efifi defiider fino, o.quando per- 
dono 
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dono la robba,o quado patifcono infermità, <o_ quado 
gli moiono parenti, & amici;nonpotendo batter pa- 
tienila in fìntili i nfo rtu n ij ,fi attrifiano, uengonod 
gran tedio , & rincrefcimento di loro ftcffi, & quali 
pi dijpcr attorte. con gran demerito loro, non confide - 
rando i poverini cbe le ricchegge mondane fono Jpt - 
ne, come dice il Signore nell.Euangelio , & d) e tutti 
gli altri beni di quello mondo >• fono tran fttjorij.,& 
che non bi fogna confidar fi in loro,& che no uièper 
fona al mondo che fìa in tutto contenta , & chegli 
uada ogni cofa proserà, che fedo c on fi d erafiero, fa- 
rebbonopiù patienti nelle loro tribolationì. Ma al- 
trimenti fono lericcbegge (pirituali ,per cbe fono pie. 
ne di gaudiosi pace & allegrerà, finga fpina àie * 
na, & fi ben gli (pirituali hanno qualche auuerfitài 
fi contentano di patire per amor di Cbrifto y &fiper 
dono La robba , o pur gli muoiono par enti, o. amici 
àccordano.in ogni cofa col diuin uolere v & ne rin* 
grattano Dio > & le lagrime loro, perche fono lagri- 
me finga dtfordi nato affetto , & amor proprio, an$ 
di diuotione,humiliano lanima,ct procedono dall m 
tenfo amore cbe porta effa anima al fuo diletto {pofc 
thriflo , fapendo cbe effo li v prefinte , & tenendo 
per certo efiere amata infinitamente da !ui,& ueden 
do che gode tanti fuoi benefieij qui in.t erra ,et /per art 
do di goderlo eternamente nella celcfte patria, refta 
tutta confolata , & piena di una ineffabile all egreg- 
ia et contentegga,Va Bene battete detto, ma auuerti 
te ,ct forfè cbe l'bauete $ nato ancor uoì, eh e in quel 

primo 
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primo quando leperfone fi jono date à Dio,lclortfr 
grinte fono amare & dolci infieme; amare dico quarta 
do penfano ali' amariffma pajfion di Cbrifto, & alle 
grandi ojfefe che han fatte à Dio, dolci ancor a, confi, 
derando che quella paffione procedette da un gran 
diffi mo, fui fccratijfim a, & infinito amore che Chrifla 
portaua allcfue anime , & più dolci anchoraper la 
Jperan\a che fentoiio di dentro che Chriiìo gli bah* 
bia perdonati ilor peccati, & in questo modo fpiri- 
tualmente( ò mirahil cofa ) truouano il dolce nell’ a - 
maro, il mele nel fiele, & le rofe tra le Jpinc. Doppi 
bauendo fatto progreffo nella uita {pirituale , & gp 
fendoft dette perfone esercitate nell' or atione, quan~ 
doli truouano in qualche bella meditatone, ò conttd 
platione,ò che batteranno hauuto qualche fentimen 
Po di Dioiailbora le lor lacrime fono tutte dolci, Coa * 
tti,& piene di gran giocondità, fenza miftura alcuna 
diamaritudine,& quanto più gli abondanole lagrU 
me , tanto più uorrebbàno piangere , & rifoluerfi in 
lagrime, & liquefarft di amor e, & fentono di dentro 
in gaudio, un giubilo & una confolatione cofi éccefi 
futa ,che ogni dì più s infiammano diferuìre à Dio irt 
Migilie t a ftinentie,et altre buone operatìoni,unen dofi 
talmente, & fingendo fi con Chrìfio , cbeèimpojjibi - 
' icd poterne efprimere una mìnima fcintilla. Ma i mo 
daniqueslo non pofióno credere, che le lagrime fpirl 
tuali pano dolci, & foaui.licbe non è marauigliajp. 
che, come dice Vaolo,ihuomo animale non è capato 
delle cofedi Dio» • .1 

- ' Che 
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T<f. Che cofa è oratione f 

Fig. Vn* cleuationc di mente, che fà l'anima in Dio « 

T*4. Et quante forti di oratione fi truouanot , 

Due luna è la hoc ale, & l altra è la mentale » 
Ta . Quale di quefte due ui par che fta piu nobile , & 

più ftcura,cbe ne goda, orando piùiluoflro {piritoi 
Fig. La mentale, perche altri maggior cocetti più al - 
ti,& fittili, & di maggior perfezione ha l anima,et 
finte di dentro, ebe nella uoc ale, laquale fi madafub 
' ri conparole , & mouimenti di labbra, & alle uolte 
infierite confifpiri,& lagrime dolciiMa la mentale è 
più fublime, perche l'anima fi efiercita in un'altro me 
do più nobile ; conciofta che fi eleua con maggior af- 
fi etto, tutta intenta in Dio , & ottiene m fitentio tut- 
to quel che uuole finga grida, & tante parole uoca 
liidi modo cbe l Demonio non baila mai ad intenderà 
una minima cofa di ciò che la fip plica & dimanda • 
Et quefio mi pare che fia modo di orare piùftcuro,ac 
tiò che l inimico non pojfa tendere l infidie,come me 
gito fi potrebbe accommodare alla uoeale . Ta: Bene, 
hauete rijpoflo figliuola mia,percbed ejfer più nobi- 
le ta mentale, che la uoeale, appare in qucfto;cbela 
uoeale fen^a la mentale, ual poco,ò nulla. Onde Die 
fi lamenta degli Hebrei, dicendo , quefio popolo mi 
honora con le labbrata il loro cuore è lontano da 
nte. Et la mentale, è lodata da Cbritlo,doue dice ; I 
neri adoratori adorar anno il "Padre in jptrito . &• 
none marauiglia, nvn eflendo alirol oratione, fecom 
do Rimondo, & Hufiienfe,cbc un pio affetto di mot 
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tedri\\atoà Dio. Et qucftofente apertamente Sap ; 
"J'é.o vlaf ), allegando AgoJiino,ilqual dice che Le par \ 
rote ,<$■. altri fegni efleriori fono per accrefcere il de r > 
(idem , & tanto ftbdn da nfarCiquanto giocano ad ^ 
eccit areali dentro la mente .• Et dice de perfetti ; che f 
fe pcr quelli la loro mcntefedilir.ahe,ò inqualunchc 
modo s impcdifce, fi debbono làfciare. ilche maffimp \ 
mente accade in quelli 4 lamentede quali, fenica tali 
fegni,c fujficientemente preparata àdiuotione. OHt 
de fi dice net filmo, A te dtfie, il cuotmio,& di A n- 
ha fi legge, eh e pregàtia il Signore col cuore ,fen\a 
tjfreffion diparole-, &il medefìmo Ago fiino, nella 
efpofìtionc di quclucrfo ; Vocemea ad Dominum 
cium aui, dèce > non con la uoce del corpo, la quale fi 
manda fuori con la percoffione dell aere > ma con la 
noce del cuore Ja quale non s intende dagli buomir 
ni,& à Diofuona come un.grido , perla qual uoce 
fuefzudita Sufanna , & quefia uoce è fi grata al Si- 
gnore, che ci comanda, che nelle camere ferrate, cioè 
ne fecreti del cuore, fen\a Strepito dobbiamo orare • 
Onde dice Gio.Ger fon nel libro de monte contem- 
flationis ,che più gioua à tutta la Chiefa,l oratione 
dinota di un contemplatiuo, che non fanno cento, & 
cento , i quali fanno uitaattiua, per [occorrere alle 
neceffitÀ corporali d' altrui ; Et Ale ff andrò dcAlef. 
diuide [oratione in tre parti ,cìoè ,in pura mentale > 
in purauocalc , & in mifia,& ragionando della pri 
ma, dice ila pura mentale , è quando Ihuomoconil 
cuore parla con Dio , fetida muoiter le labbra , efi fi 

truoua 
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tritona talmente infiammato che incontinente è por- 
tato in Dioyà questo tale è più utile la mentale , & 
co fini è più perfetto , che quello cbé ha Infogno di 
appoggi efteriuri per eleuarfi , ma ceffa fedito di quel 
li, quando è eleuato . Ma uno imperfetto , non 
potendo cefi facilmente oferirfi à DIO , ba bi- 
fogno della noce eli eriore , acciò che fi infiammi . 

Et non falò è più dcgna,ma ancho(come battete det - ' 
to) è più ficurala mentale , chela uocale , perche * 
il Demonio ( dice San Bernardo ) non può pene- 
trare l intimo del cuor noflro , & non Japeado quel 
che noi in quella dimandiamo , ci può meno impe- 
dire , & meno anchora ingannare , che nella uoca* 
le. 


Ta. Qu ado andate a fare o rat ione, la.prima cofa che 
fate, & in che modoTa cominciate T ~ ~ 

Eig. La prima cofa mi fo fedelmente il fegno* della Si 
t a Croce ,& poi dico come c infognò ibrido il Va - 
ter no]fèr , di poi mi redo in colpa di tutti i miei pecca 
ti ,& uolendo cominciar l orationc t ò uocale, ò men » 
tale, la p rim a cofafupplico l eterno Vadrecbe per- 
d oni à tutt i li miei nemici, & che li conucrta c'T fac- 
cia Santì. Et quefio mi pare che ognifedel Chriiìia - 
no lo debba fare agni fidi Cbrifio m Croce , al qual 
tato gli erano d cuore gli [noi nemici , che uolfe la pri 
ma parola che dicefie, raccommandare,nonla Ma- 
donna Santijjima , & fua dilettiffima Madri à Cio- 
uanni,nefeflejfo à Dio Vadre,che prima non gli 
rdCcommandajfeifuoi nemici . Et fatto quello fogni- 

tarò 
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Parò la mia oratione , & fe la farà vocale, quanto ì# 
poffo m ingegno d'accordar la parola col cuore &fe 
la farà mentale , miUJfo tirare dallo ffirito in quel 
modo che gli piace , & quando altrim enti fac effe, mi 
pare che l oratione non fia fatta con quella efficacia 9 
& uigore di fpnito,come quando fiamo tirati,& atn- 
maejlrati dallo Jpirito Santo. 

Va * Fate uoi forfè l oratione fempre inginocchiata? 

fig. Vadre nò fempre inginocchioniperche molto po 
co ora colui che non ora fe non quando Jld inginoc- 
chionipercheil nero & perfetto (hriftiano conti- 
nuamente ora,ò gcnuflcfio.ò tiando.ò andar do, dor- 
mendo^ uegliando,&non uede cofa in queflo modo % 
che non gli parli mille belle cofenell efierfuo,& che 
non gli dia cagione fempre di laudar Dio . 

2*4.' Che uuol dir figliuola che jjrejfe uolte laperfona 
nel farc~orativne in camera & inChiefaper ogni pie 
colo flrcpito & in fentir parlare altrui non fi sa così 
bene esercitare ,ne pur raccoglier la mente, uenendo 
in certo f< /lidio che à fatica fi contiene di dire d colo 
ro che debbano tacere , & altre uolte facendo pure 
oratione per il molto parlare che fchtira.ò altro flre 
pito non gli darà noia alcuna .come fe proprio non le 
fentiffe è tt ancora che uol dire che alle uolte f landò 
un bora in ora! io ne, gli par tanto lunga che mai fini - 
fce,& molte fiate vi flava le tre, & quattro bore che 
maifene uorebbe partire ? 

Fig. Queflo è intervenuto à me fpefie uolte , & penfo 
che ciò auuenga in fra l altre da tre cagioni, privift 


/ 


D £L\ CJt-CV IJtGrEIUtJt. uf . r 

per non hauer fattoli) abito continualo .tanto di ora « 
re in camera ,& in altri luoghi fecreti , come anco in 
Chiefa.ò altroue,douefono delle genti, ma per baue - \ 
refetnpre recercato luoghi remoti d modofuo per fa 
' re oratione.non è poi marauiglia ,fe la perfona per 
ogni minima cofa ebeuede , ò / ente che gli dia un mi* 
ftimo impedimento non [i fappia così ben regger e, & 
accommoiare all' oratione, come quella che nonuiè 
afiuefattaXt queflo ancora fuole interuenire à per - 
fotte piùfpirituali & di qualche perfezione, fe non fi 
faranno bene efiercitate àfare oratione in ogni luo- 
go, tanto publico come fecreto.La feconda caufa na - ' 
fce,ò da prefuntione,ò da fitperbia,ò per qualche al 
tro loro difetto, uolendo ,& promettendoli nell ora- 
tione quello che non pofiono hauere da loro me defi- 1 
mi, come à dire, dolcette, confolationi,& lagrime, o- 
nero altri fentirnenti.La ter\a è,& queflo può inter- 
venire non folo alli incipienti, & proficienti,m a an- 
fora alti pcrfettiidico fecondo che all bora nell' ora- 
tione la perfona batterà più eleuata la mente, ó'fiffit 
in Dio,& batterà in quello t fi ante più ò meno feti fibi 
lità di Jpirito,& tanto ne guHcrà,& fentirà,& non 
più,& qualche uolta per permijfton di Dio niente,et 
non per queflo la perfona fìhà daattriflare,poi che 
non perde la gratta .perche allhorail Signore fi fot- 
trabe perfentimento & non per grada . 

Td» Hor ditemi figliuola da chepenfate che proceda 
che uno fi trotterà più aito alla uocale oratione, & ? 
un altro alla mentale , & queflo goderà in un certo 

modo. 
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modo j& batterà più di Dio che quell altroché fa la 
uocale 1 

fig,- <penfo principalmente} che proceda per dono di 
Dio pi quale dà più & meno grati a à quel chefà lo- 
tallone , tanto nell una , quanto nell altra fecondo Ice 
difpofuionc, & defiderio ardente dell'amante anima 
pino meno inclinata t quejla [anta oratione. Ebe uc 
torbe per faperbenc raccommodarfi nella mentale , 
bifogna ordinariamente grande effercitio & granfia 
/ dio,&habito continuato , & fen^a dubbio quefìa è 
più da perfetti, che la uocale, laquale generalmente 
ogn uno la sà fare . 

*Pa, Cornei bor non ui pare cbcpanecefixria la uoca- 

lel 

fig, Vadre sì, perche non ejfendo tutti tirati all' ora- 
tione mentale, debbiamo majfme i mancho perfetti 
metter cura à far bene la uocale, la qual ( come piu 
uolte mi bauete detto) nondeue effer fatta Jolo col 
mouimento delle labbia, ma infieme con il cuore , qua 
top può mandar fuori le fante laudi uocali,& anco 
li perfetti hanno da ufare lafanta oration uocale di 
necefptà in dir l'officio » fecondo gl incitati della 
Cbiefa Catholica , ejfendo perfine obligate à dirlo , 
& quando nell altre loro diuotioni p trouaflero ari 
di & feccbi,è un buon mc^gp cominciare con la uo - 
cale ,la quale Jpcfio è cagione che fono tirati alla me 
tale . 

Ta» Et quando fate la uocale ,fapr ette uoi raccon- 
tare l oratione che hauete fatta, & coft quello., 

che 
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thè harete battuto nella mentale s* 
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Tadre mio ui ridondo, che della uocalc,qual 
ufo piu uolte il giorno fare, ptfo faprei tjuaft tutto 
raccotar di qllo che io hò detto, ò letto, ò /applica 
to à Dio, ma della mentale più eccellente fatta in 
fpirito,poco,ò niente fe ne può ejpri mere con pa- 
role, et ito cab oli bumaniipcrcbe battendo l anima 
leuatafe fopra fe,et prefentatafi a Dio, in quella 
fuprema orati ondare fa cÒlalingua tròca in eccef 
fa di lpirito}UqHaleorationc p trapajìa ogni ^time 
to humano,& non fi diftingue con fuono di uoce,ò 
con mòto di lingna,mala mcteillujlrata dall infu 
fionedi quel cele/le lume, la mada à Dio, co li fenfi 
tutti inficine uniti, come da un fonte xbondatisfi - 
mo, et dice tante cofein quel breuisftmofpatio,che 
poi la medefima mente ritornata in fe JleJfa,non le 
sd ne dire, ne p enfiar e, &uiene in tantoché fi di- 
metica il più delle uolte che dimora in qfia carne . 

Ta. Bene mi hauete figliuola mia faputo rijpodere 
à tutto quello cheui ho dimadato,del che ne lau- 
do Dio, ma fate bora che con ogni dilige ntia il met 
tiatein opera, che certamente mibauete dato più 
animo d infegnarui altre cofe di maggior pfettiòe. 
Et fopra tutto ui ricordo che filiate bene alla guar 
dia del cuor e, & lontana da ogni co fa che uipotef 
fe impedire da far progreflo nella uia del Signore 
nella quale, fapete che il non andare inauri, è un 
tornare in dietro. Et particolarmente effercitateui ‘ 
nel patire, ab bracci ad o uolcntieri ogni croce, che. 
euviw; ì uiftp*+ 
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ra inantj,con ammalare la propriauolontd,&’ 
uincere con la uirtù ogni contrario, imitando nel 
patire, non folo li fanti Martiri, ma ancora C bri- 
llo, il che posjiamo fare col diuino aiuto, come bo 
ne il dice Santo Sgottino ;& continuate di orare, 
Jfefio ,mafiime mentalmente, li doue communeme 
tefi troua Dio,& di frequentare ancora ognidì 
(come fin qui battete fatto ) la fanta confezione * 
& fantifiima communione ; & fe quesìo burnii - 
mente, & fedelmente farete, ui cauferà una ferma 
fferan\a di poter finalmente afeendere allaltisfi 
ma perfettion Cbrifliana:*Alla quale grandemite 
ancora( fe li metterete in opera )ui aiuterano qfU 
documenti di San Bernardo, li quali uedendo io efi 
fer utilisftmi,ue li dirò per ordine. Due regole met 
te S. Bernardo per purificare l'anima, & renderla 
ogni dì piu per fittala prima fi è fuggir tutte le co 
fe tranfitorie,& terrene,non curandofi di epe co 
me non ci foffero.ilcbefi confeguifce in questo mo 
doiQuanto potrai dijprcgpp te fi effo, riputandoti 
niente, & credendo ognuno efferhuomo da bene 9 > 
& miglior di te, & piu piacere d Dio. 

a Tutto quello che uedi,& odi, delle perfine re 
ligiofe,penfa che fi fa & dice con buona intentio 
ne; ancor che ti pareffe il contrario , perche la fi - 
j}itione h umana facilmente inganna. 

3 T^on dilacerai ad alcuno. 

4 TSljete parlerai mai di te, ebeti apporti laude, s 
qualunque tifa amico colui co chip arli, anqpiki 

.» fretto 
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prefio terrai nafcofle le uirtù 9 che li uitij tuoi. 

5 f F{on dirai male d'alcuno( ancor che fia uerp r 
& chiaro quel eh c dici ) fe non in confezione 
quejìo quando non puoi altrimenti manifcflarcil 

. tuo peccato, 

6 Tiù uolentieri afcoltarai le laude] eh e li uitu - 
; perij del tuo proffmo . 

7 Tarlandola che le tue parole pano rare 3 uere 9 
pefatcg& di Dio . 

S Seunaperfonafecolarc parla con efio teco,& 
ti propone cofe nane , taglierai quanto piu pretto 
puoi tal ragionamento , & trasferir atti à parlare 
di cofe di Dio, 

$ ISfon ti curare di tutto quello che intrauenghi 
a te 9 o ad altra perfona , quantunque ti fia amico p 
& parentele hai lauuerfità non te ne att rifi are, 
fe la proferita non te ne allegrare , ma tutto repu 
taniente 9 & laudane Dio, 

1° Fuggi quanto puoi il molto parlarefimperoche 
meglio è tacere che parlare , 

li Dopò l'^Aue Maria 9 non parlerai fino a tanto 
che fia finita la mejfa del giorno feguente t fe non 
fuffe caufa neceffaria. 

I i Feded o qualche cofa che ti difpiacc,ucdi fe ciò 
è in ttj/et leualo uia\ma fe tu uedi alcuna cofa che 
ti piaccia ,uedi fe ciò è ite et coferualo;fe no è pre 
dilo;& cofi tutte le cofe ti faranno uno fpecchio • 
Di neffuna cofa mormorerai con alcuno,ancor 
che ti accafcaffe cofa di grande iportantiaje però 
» i i non 
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non penffaffi gli dou effe efier giouamento, 

1 4 Mai affermar ai, onero negar ai alcuna coffa pi 
nacemente,mafiano letueaffermationi , & nega 
tioni condite col falc della dubitatiùne . 

1 5 Dalle ciancie , & dalle riffa ffouercbie ti àflene~ 
rai, ridendo poco* 

1 6 \el parlar tuo farai tale che in dubbio laffciil 

tutto . . . ' 

La feconda regola è darfft tanto al Signore Dio, 
che no parli nè facci ffe non quello chefermamete 
credi piacere à Dio . Il che conffeguirai in queflo 
modojdoè . 

1 Farai l'oratione con gran diuotióne,& alla ffua 

bora dcbita;&quelle dirai ,non folo con la bocca , 
ma ancora ruminar ai nel cuore . 

3 Tre coffe batterai ffempre in memoria Ì prìma i chi 

ffei fato fecondo chi ffei hora,ter\o chi farai per la 
uucnire;imperò che ffei flato coffa uilijjìma, ffei bora 
uaffo di Uercore,& farai cibo di uerihi . ' 

Cofidera le pene di quelli che fono nell' inferno, 
& come non haueranno mai fine, & per quanta 
poca&brcue dilettatone patiffcano tanti mali, 

4. Imaginati la gloria del f Paradiffo ) & come non 
hauerà mai fine;& quanto breuemente i & preflo' 
fi acquila, & quanto pianto,& dolore potranno 
hauer coloro, che per cofi poca coffa haueranno f- 
ffo tanta gloria, 

5 Quando hai qualche coffa che ti difriace, ouero 
temi d' hauer la,peffa che ffe tufujjì nell'inferno bar 

refi 
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rejìi quella o altro che non uorrefti hauere • 

6 Et quando bai qualche cofa che ti piace ,odefi 
deri bauerCypenfa cbefetu fujfi in Varadifo,hatte 
rejìi quella, & tutto quello che tu uorrejìi ; ma fe 
tufufjì nell inferno, non bauerejli quella nè altra 
cofa che tu uorrejìi. 

7 Quado è lafejla di qualche sato, co fiderà quau 
to quello ha patito p Chrijio,che è flato breue,& 
quanto ha guadagnato, che è flato la uita eterna. 

8 Venfa come pajfano li trauagli, & tormeti de' 
buoni, et ligaudu et piaceri detrijìi,ct peccatori; 

- quefli co fuoi piacevi bano acquijlato la pena eter 
na, ma quelli con li fuoi tormenti la gloria eterna. 

$ Quado ti ritroui accidiofo,ociofo,& tetato,pi 
glia,& leggi qfla carta, marginandoti diligetemen 
te tutte quefle còfe , ouero pefa il tempo che perdi 
in uano,& come quelli che fono nell inferno daria 
no tutto il mondo, fe l hauejfero, per hauere un po 
co di tempo, per far penitcntia . 

Io In tutte le tue tribolationi,pcfa, che quelli che 

fono in Varadifo,non l hanno, & nelle confolatio 
ni,che li dannati ne fono priui totalmente . 

X j La fera quado uai à dormire fa co diligetia l ef 
[amine della confcietia, cioè cofiderado quello che 
hai pefato, parlato ,& fatto quel giorno, et come 
hai dijpefato il tempo utilmete, & il (patio datoti 
p acquifìare la uita eterna. fe ritroui di batterlo be 
ne dijpefato, laudancDiofc al contrario, piangi, et 
non mancare di confejfarti 3 quanto prima potrai , 

fe alcun 
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fe alcun peccato ti trouaffi hauer fatto • v 

1 2 Imaginati due Città,una piena di tormenti,che 
è l'inferno , l'altra piena di ogni confolatione,chc 
è il Varadifo;ad una delle quali ti bifognacorrere 
&puenirc.uedi quello che ti può sformare al ma- 
le,& impedirti dal far bene , credo che non ritro- 
uerai alcuna cofa . 

Vltimo , facendo & leggendo quefie cofe , ogni fet - 
Umana due uolte,cioè il mere or di ,& il fabato, ha 
bitarà dentro di telojfiritofanto , &nonmancar 
re di pregar fempre per me, feruo inutile di Giefu 
Ckrifto:alquale,di quejlo noftroragionamento,& 
di ogn altro bcne,fia laude, honore & gloria, ne fe 
colidefccoliUmcn . 


Fine del Dialogo jpiritualetfeguita 
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Alla Reiiereuda Suor Ifàbella di Ca- 
pua>Ìbpra la uira & tranlito di Feli 
ce «ergine > da Barbarano , < | 

y -yr^ fuend pi rite far per una uo(lra(ìn ChridoCorA 
I— ! la) lagran <ÓfoUùone che bautte battuta dal 
■*“ lettera chea di paffuti ui mandai ,fopra la 
uita& morte di Fau [Una nergine, degna diefferfem 
pre lodaca-yEt intendendo quanto fiate reilata edifi- 
catainfieme co le altre uofire forelle,ne ho refe gra^ 
tic à Dio autt ore d' ogni bene. Et pchemi pregate thè 
ui ferina di ftmiltofe 9 ognutoUa che me ncucngbi V 
occafìone:1}£_penfatodi fatui intendere co q ila mix, 
la uit a d uri altra uergine 9 già mia figliuola mChriflo, 
la quale pochi ani fono puffo da qjla all altra felice 
uita.ilche fono reflato di fcriuere ad altri fìu al flètè 
no sc\a mia grande uioletìa auutga che più e più uol 
tefia fiat# fgato da molti miei amici et figliuoli fpl 
rituali à douerla fcriaerc.Et mi marauiglio di me jlef 
fo com babbi potuto tener fecrete tato tepo lefueec 
celeti,& fegnalate uertù. Et ceno ad unapfonaffiri 
tuale è cofa molto dura & difficile ,quado p qualche 
buon rifpetto li conuicn tenere celate le p articolar 
grane,uirtk,& f entimemi, quali Dio gli ha fattone 
dcre,<& conofcerein altrui , et à me pare che ciò fi a 
no minor grati a, eh e fe poteffi tenere carboni actefr ì 
feno.Ma borato uò conftderando che grande errore 
farebbe quando f bu omo fi feutiffe dentro coiffiorìarr. 

• c K z per 
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per qualche fegno esteriore, ò pur per qualche corìiet 
tura che n batiejfc ,à uoler celare i doni &gratie che 
il mifericordiofo Dio fi fufic degnato di concedere , 
maffime quando fi itede di poter co quelle giocare al 
proffimo.Et perciò ho determinato di non uoler più 
tener, nafeofe le gran gratie,uirtù,& doni rari, che l 
grande Dio concefied quefia uergine ,&fcopriretan 
to theforo,delqualeil Signor Dio s è degnato farme 
ne dijpenfatore( benché indegnamente )hauendomi 
data per figliuola fpirituale una angioletto in terra , 
laquale neramente in carne uiueua , come fiata fufie 
fen\a carne. Impcr oche tutta la fua aita , no fù altro 
che abHinentia,difcipline,uigilie,& digiuni, portati 
do due catene di ferro et il cilitio. &quel c b’è piùfitp 
venticinque anni & mefi ch'ella uifie, per gran privi 
legio del fuo fpofó Cbrifio non fece mai peccato mor 
tale,ma fempre fù uergine di mente & di corpo , dr 
digiun ò più quadragefime fen\a pigliar cibo , ne vi- 
vanda alcuna , cofa ucr amente marauigliofa iqucfii 
tempi nostri , & che donerebbe muouere il cuore di 
qualfiuoglia perfona,à procurar di afcetidere all al 
tijjima perfettion Chrifiiana, come credo che uoifac 
date, per efierui fin dalla prima gioventù tutta data 
O’facrtficata d Chrifio , & perciò tengo per fermo 
che aliefiempio di questa Felice uergine piu ui confir 
•mar eie nei uoftri buoni & fanti proponimenti, et leg 
gendo questa mia lettera goderete d intendere cofefi 
degne et cofi rare, come in effa uederetefie quali come 
iojpcro accender unito inuoi,et nell’ altre fonile mag 
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giòt ardore & dcfiderio del uoflro Jpofo Christo. 

H or per cominciar dal principio ; nacque quefl* 
benedetta uerginein un castello chiamato Barbara - 
no, lontano da f{oma trenta migliaceli annodcl Si- 
gnore i 5 ij.allaquale liparenti(come prefagi dell*, 
fua futura felicità , & delle tante corone che doucus 
acquetare nel egno.del cielo )l'impofero nome Feli 
ce,& fecondo il grado & condition loro,l alleuorno 
affai cojìumatamente nel timor di Dio : I mpero cbe ef 
fendo lei di anni cinque, in quella cofi tenera età; qua 
do altri naturalmente nOn penfa , ne fi ad opra fe noia 
inginochi & piaceri puerili,cojìei facendo deìli alta 
tucci à usa^a di fanciulli, cominciò a darft al fcruitio 
di Dio, & ad inalare la mete al fuo Creatore, et qu€ 
fi chef motti annifuffe auucrga à feruireil Signore r 
iàua di fe inditio di futura fantità , & J pena la lin- 
gua erafnodata al parlare, che proferiua orationieù 
altre laudi à Dio,& le mani tcncrinc p/ima ft affuefe 
cero ad inalar fi giunte al Cielo, et à ftederfi aìl'ope 
re della mi[ericordia,che à filare ò à cufcire\& non 
ben ferma al c aminare ’s inginocchi aua orando > iti 
Canto che come fi legge di San Incorno giuflo,diuento 
tono le fue ginocchia à lungo andare, ftmili à quelli 
del camdo.O dilima clemetia che ti degnafti chiamar 
la & inflruirla in ft tenera età,accioch'ella t' offerif 
fe le fue primitie.Et tà ò neramete beata uergine,che 
offerifh l oro al tuo Creatore, te non argento, come al 
tri nella metà della uita , ò il ferro, come altri nell* 
uecchie^agli offerifeono . Imp arò c ostei con grati, 

K $ faci* 
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facilità à leggere, et non batieua il maggior contente 
cbeafcoltar la parola, di Dio,& leggera folali cnart 
gerii ,&le ulte de fanti, tra. lecitali leggendo\queUa di 
fan Facefco(delquale particolarmente din enne moL 
to diuota)lo cerco d'imitare più che potetta per tut- 
to il corfodi fua uria, andando mal uejìita &fcal\a r 
Mangiando male,& cibigroJJi,& itegli andò la mag - s 
gior pa rte delle notti. Era tato bumile , che uo.lea pik 
prefioferuire altrui, ebeffer [entri a.C omin ctò anebo 
in quella età ad affligcreilfiio cor picciuolo, et fi cito 
feunacordafulecarni,& fi mife un bufio difaccot 
grofdo, et femp reche la poteua faceua dell elemosine» 
et fu u er amente cofa mirabile, che non battendo per- 
fona alcuna che l ammaefir affé, ne ejfercitafk netto 
ff irrio, ne compagnia che l'aiutajfc ad andareinna 
nella uia di Dio, ella animofamente caminaffe à ferui. 
re al Juo Signore, effercìtadofi nelle buone opere . Era> 
quefta benedetta figliuola arriuata all ttndeci ann%, 
ne ad altro [iuedeua intenta che à buone opere, no 
d' altro fi conofccua che ella pigliale piacere che di 
fcruir Cbrifio,l eggeua di molte urie di fante uergini ». 
& uedèdo che quelle non uolfcno mai altro jpofo che 
Chrifto, ancor effa uolfe ad.cffcmpio loro,fare un prò 
fente della fua ucrginità à Chriflo • Et batte ndo da fe 
fatto queflo fanto noto, fi ardentemente fe innamori 
di qitefio fuo bellijfimo,& amabihffìmo fpofo,cb e al- 
tro non faceua mai che cotemplarlo,& penfir di lui • 
Se mangiaua ò beuetta era co Chriflo, ogni fua atrio, 
ne cr attoria à Cb*ifto,&fo uegliauaà domina, mai 
' lafua 
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la fitta mente non fi partiti* da Chrtjlo.dr ogni fuo pi 
fiero eraindriftato à Lui . Etdujutjiaennc che co»- 
templando continuamente Ca una dei fuo dolcijjfimo 
fitofo. per gran compa[fione eh e baueua della fuapaf 
fio te. tutta fi rifoLueua in lagrime ,et cercaua cotiiiut t, 
mente d imitarlo quanto put poteua.Verjaitto confi 
denudo quanto c fio baueua patito per lei .deftderofa 
di uoler patir piu eh e mai p amor fu^Cotninciò nuo~ 
ne peni:entie,.& in cambio di quella corda che por - 
taua.fi cinfe due catene di ferro fi* le Carni . et per tre 
anni uolfe dormir uetl.it a tenendo fiotto il capo una 
dura pietra, O benedetta tergine come fiapesìi ben t 
ingannare il mondo. et limarlo come (limar fi debbo» 
ombra & fango. Et in cambio detle catene d oro che 
fogtiono portar gl huomini& le donne al collo.per 
fuo granfaufio & pompanti per amor di Chrìjlo por 
taut catene non d'oro .ma di duro ferro* ' 

Etcrcfcend o in eh ariti. & in amore uerfo Dio & 
del proffimo.à guifii di quella pouera ucdoua.cbe of- 
ferfe li due minuti al tempio tnoti potendo dar' altro, 
di/penfaUa à ponevi fin di qticfipaue che baueua per 
la bocca fud.& uolen do naficoniere le tate afiinetie, 
& digiuni che f acena t cominciò à non andar più à ta 
uola col padre & con la madre , ma portàdofi la par 
te fua del mangiare in camera . nccomitaua Chrifto 
nei fuoi pouen.dalla qual cofa efienda riprefadal pa 
ire et dalla m idre .tanto piafe,& tanto li pregò, che 
alla fine gli cÒccffero grati a ch'ella mangi afe da per 
fefoU.Et u edeni ofi il campo libero all aftinPtic che 
r . . K 4 ella 
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ella deftderaua di fare,ridujfe il fuo cibarfi à taieflrò 
mità,chc in tre anni non mangiò piu che due mineflre 
percopanatico,& quejlo per copagniadi certe per 
fonerei erano andate à uifitare t per non moHrare 
finzularicà.T Vò uolfe ancopcinq ; anni magìar frut- 
ti d alcuna forte, de quali però molte uolte ne piglia 
ita qualch uno in mano, più per irritar la gola, et ir 
ritata uinccrla, chef altro diletto che rihauejfre, & 
vedendoli cofrt belli & odoriferi, ne laudaua Dio , & 
poi alla gola diceua,ò golaccia fà quanto tu fai che 
no ne magiar ai, et cofrt li lafrciaua flare. Benedetta fra 
tuo filinola, che cofrt preflo cominciaci à uincerti,et 
mortificare in te ogni appetito fenfruale , priuandoti 
anco di quelle cofre che lecitamente fi pofrono ufrare, 
Horefied o uenuta in età di poterfi maritare fil pa 
dre & la madre pefrorno di darli marito, et perilbud 
nome che l baueua,baueano cotinui J limoli : et tra li 
altri che la domandauano fu un Dottor di legge ,d un 
luogo prejfro Barbar ano, ricco e di gran nome in quel 
paefrefllqualebauedo intefro la buona fama di quefla 
vergine, et venuto per ciò ingra defiderio d bau cria 
per moglie, non curandoli d'altra dote, la fece doma 
dare ai padre et alla madre , i quali ne furono molto 
coteti,et oltre modo fi rallegrorno d'bauer un genero 
di quefla forte. Effendofi adunq; fra i pareti dell una 
& dell'altra partcffr atte parole fopra di queflo J & co 
clufo(perqudto à loro fi apperteneua) il par et ado: 
quado poi uolferofaper l'animo di lei, la ritrouorno 
dalla lorointetione molto lontana, auuenga che efrt 
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non folo no uoleua marito , ma più pretto fi faria fot 
topotta à mille morti,cbepiere. la fua u ergi ruta, la 
quale baueua dedicata à Cbriflo.Onde effendo molto 
pregata , & ejfortata dal padre & dalla madre , che 
uolejfe confenttre al matrimonio ,rifpofe ebein ognal 
tra cofa farebbe loro ubidicte, eccetto in qftoinc ual 
fero per rimuoucrla da queflo buon proponimento 9 . 
quanto feppero fare tutti li altri parenti fuoi , iquali 
più uolte piaceuolmente l baueano pregata , che la 
uolejfe quello che il padre & la madre uolcuano.M* 
efia fi ricordaua di quel che dice Chriflo,cbe chi ama 
il padre & la madre più di lui, no è degno di lui. On 
de lafiado la pietà paterna da bada t peril fuo dolci fi- 
mo Ipofo Chrifioyfi fiaua falda e be fondata fopra la 
ferma pietra, dirotta di patir piu pretto ogni fuppli 
ciò, eh e mancare di quella fede, che gli baueua data * 
Il padre et la madre ttede do che à loro priegbi lei no 
uolfe acconfentire,dèlib cromo in altro modo di com 
mouerla,& li cominciorno à far quelli maggior jlra t 
cij che fapeuano,non folo fcbernendola,et facendola 
patire in quel che poteuano, ma ancho dandole delle 
pere offeima efia tutti li ftractj et battiture, riputaua 
peri amor di Cbrijlo dolciffime j comefuoni & balli 
che fifaceffero alle noTge del fuo dolcisfimo Jpofo,&^ 
auuenne che perfeuerado pur il padre et la madre in 
Uolerper ogni modo fi pìegaffe alla uoglia loro, fece 
no un giorno uenire in cafauno,al quale il Dottore 
baueua commefio che trattafie queflo negocio,& in 
prefentia fua fecero comparire la tergine Felice 
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la quale ni iterine più dijprcftaca òr uilmente uefli - 
ta eh e f ufi c mai , òr U dìffero ; borsù figliuola , noi ti 
b abbiamo maritata al Dottore ; & bifogna ebe tu in 
ogni modo acconfeuti, alche non punto • sbigottita , 
perla prcfentia'di colui, ma conjlanttJfimajljpofcfiQ 
fongiàmaricata,&itmio fpoj'oè Cbrijlo. 

1 ' bora fi ritirorono da bandail padre Òr la ma 

ire , con quel mc7grano r & gli difiero ebe nonguar - j 

daffe à quelle parole , ma ebe flcffe di buona uoglia , 
per che ad ogni modo la farebbonofare à modo loro • 

> il mentano ritornò al Dottore, òr gli dette buoniffi*. 
ma int catione del parentado, del che effo ne reflò mol 
*•*' ro allegro , appettando d batter in breueà confeguit 
l intento Juo . Maò pr oaidencia di Dio quanto fei tu 
grande , òr quanto bai cura delle tue dilette fpofe. ; 
ebe non pajforonodue giórni, che il detto Dottore fu 
abi litato da una gran febbre y la quale facendofi del 
continuo più gagliarda , conobbe il Dottore che ciò 
gli era intefuenuto per bauer uoluto leuare dalfuo 
fanio propoftto quella buona uerginella dedicataci 
Chrifìo. Et efiedogià all ejiremo della uita fua,le Ufi* 1 

tà in emenda della uita [ita la dote , con che ella fi po 
ceffi far monaca,Òr feguitare il ferutre à Dio, et c<wì 

*h si mu» J# /• .n/<u/!> r \T mi y»lT.,vyt /I rrtyi tti ttn 


dia fi mari rafie, òr efferato condotto in quella terra 
un lvtedico di buon credito òr da bene , penforno di 
mpparcntar con lui, la qual co fa molto piacque al me 
dico, per bauer intefo ancora lui le buone qualità et 
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leuertu di quefia ucraine, & fece intender* al padri 
eh eramolto contento di bauer la fua figliuola per 
m&glit.Il padre & li madre di mono tcntornol a- 
rtijno di felice, & la pregorno infiantemente chela fi 
uolesfì contentare di quello che esft haucano difegna 
to di lei , & acconfentire à un così h onorato pareri - 
t ado, quanto era qneflo',il bauer per marito il piedi* 
co;ma lei falda nel fuo primo proponimelo, difa che 
altro inedie otta quello che baueua per Jpofo , eh e 
questo che esft li yolcuana dare , & li nfaluè al fine 
òhe non (per a faro che mai acconfeutifc à matrimo - 
n/o dbuomo che fta al mondo,percbe quello falò uo * 
lena, al quale fi era daU;& che mantiene integra la 
ne rginìtà * Deffer a^iper tanto il padre & la madre 
di poter confcguirl intento loro ,& rimuouere lei 
dàlfuo fanto & fermo propofito,deliberorno di non 
le dar piu molestia ,ma lajfirlafar tutto quello che 
Dio l infpirasfì , & lei tutta allegra & contenta, non 
reHaux direngr aliar Dio che l baueua dife fa & con 
feruata la fua ucrgmità y & ogni dì feguitaua di bene 
in meglio fetutre a Dio , in fare or ottoni uocali,& 
mentali , in leggere filmi, & le ulte de fanti , & in 
mortificarli, non biffando forte alcuna di penitenti a 
per affliggere il fuo corpicciuolo :& cauatofi quel 
facco che fi partaua adoffo, fi mife un dfprisfimo citi* 
tio , ilqual portò per molti anni, &non faceua mai 
altro che tormentare il fuo corpo , & per fino certe 
perfone che le ucniuanoin cafa,à chiederle l elemofi 
9a t nc dimandano, in grati# che le f ac effe o qualche 

mortificati o- 
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mortificatione, et tanto le pregaua(ben che molto re 
pugnalerò ) che ài fine la contentauano , dicendole 
molte utllànie.fi come cfja fteffi l infegnafia , & non 
bastandole q(lo,fifaccua anco dar delle guadate & 
fputar nel uifo, il che fupportò fino da unafantefcct 
di cafa, recando sepre confolata d batter patito quel 
fòco in memoria delle uiHatiie & guanciate che era 
no siate date al fuo fpofo Cbrislo.& quelle donne le 
quali sforiate da fuoi priegbi la batteuano,reftauit 
no ancora effe mortificate & bumiliate , uedendo la 
fua manfuetudine et gra patientia. C hi potre bbe mai 
dire quanto ella era diuentata nemica del fuo corpo 
quanto ogni dì più cercaua di affliggerlo & tor- 
mentarlo in tutti quei modi cbepoteua & fapeua • 
Ella fi baueu a fatta una dif ciplina con le rotelle di 
rame , & con efiafi batteua due ò tre bore per uol - 
tajn tanto che l'ufciuagran copia difangue , & ac- 
ciò no fi fapefle dalla madre & altri di cafa, baueua 
gran cura di raccoglierlo con le proprie mani , & di 
lauar bene con acqua la dotte era caduto ,fi che fiori 
fi poteri uedere il fegno . Etnon_contenta di qucflo 
ogni dì digiunaua , & maggior parte in pane & ac- 
qua, masfìme le fette quarefme de San Francefco che 
òccorrenoinfral anno.Ma òjnirabil Dio quanti do 
ni fai allituoi eletti, quefla benedetta anima, non fo 
io per le tante aftinentie & battiture, nonfi indebo- 
lì a sì che no potesti perfeuerarein coiai uita,ma pr$ 
derido di continuo piùui^ore.uentie aiutata dalfuo 
aolciffimo (poh à tanta perfettione,cbe pafiò cinque 

, quarefme 

• ✓ 
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qnareftmc fcn\a mangiar nebeuere niete,cofa uera- 
viete miracolosa à tepi nojiri.l l formo fi mi Irne te fu si 
pre in lei potbijJìmo,tal chef cinque anni no dormì 
mai la notte, ma folo di giorno domina un bora in 
circa ,& qualche uolta mite. Era tra q uejlo fpefjc uol 
tetétaìa dal demonio, il quale non pojjendo patire, il 
bene^cbe colìeifaceua,ft cofumaua d inuidia,et alct* 
ne uolte( come lei poi mi dijje )lc apparue p metterle 
paura in forma d un grade et borribil cane co la hoc 
ca aperta,et occhi Jpaucntofi, caminadop la camera 
ritto su due piedi ,uoledo co quefio turbar l orationi 
che ella faccuaima effa con la fede che bauea in Chri 
flo,niÌte temedo gli dicevamo no ho paura di te, et no 
. mi puoi far male alcuno . Vna uolt a anco d inuerno 
Piando lei prcffn al fuoco per la gran ncue che era, et 
per il gran freddo chcfaceua , & leggendo il falterio 
qual tcneua in mano,fubito gli fu frappato di mano 
& gittato nel fuoco, ma ella chinandoli à repigliar- 
lo, & guardandolo trottò che non era abrugiato let- 
tera alcuna, fe non un poco della e fremita di due car 
te;& accorgendoli che questa era opera del demo- 
nio,humilmente pregaua Dio ebefempre ladifendef 
fe & liberale dalle fue crudehjjìmc mani . 

Era di più questa benedetta anima Tenuta tu 
tanto dijpre^o dife,cbe non folo haueuaitiodio 
d'andar polita , & bene acconcia come l altre don- 
ne , ma per Jìto maggior uilipendio & mortifica - 
tione , per J patio di otto anni mai non fi lattò il 
uifo ,& era tanto bone fi a , & di unafanta rutti- - 
» citjà 
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cita con tutti. Anco con fnoi propYq parenti , che non- 
fi Infinta mai n edere bene in uifo, perche fetnprc an- 
dana coi capo baffo ,&portaua in tefla unuclogrof 
fo alla uedvuile, calato m fu ^l'occbi, d elti cfu ali oc-» 
chi , fe pur bau effe po fiuto alcuna perfori a batter 
/ contro con lifuoi(il che auuenne tariffine uólte )nt 
batterebbe ucditto ufeire come raT^i del Sole , il cht 
due perfine [pirituali mi hanno detto , di bauer uedu 
to con molta confolatione dell' anime loroicbeuera* 
mente baueuain quel denoto uolto.non fo che del di 
uino. & qu el eh’ è più non tiolcua che bttomo ne don 
tte(anco per patemi ebefoffero )la toccaffcro , ne au- 
to uoleua toccar la mano al fuo pròpriofratello cat 
naie. Et una uolta effendo uemtto qui in I{pma il Va 
dre di lei per uederla polendole toccar la mano(co 
tna è ufan\a)in preferititi mia ella non noi fi. dicendo 
che non uoleua toccar Umano ad buominì . 

Hor f e ditando di darfì allo fpirito con granfierà 
uore.nonlafiaua p niente ripofareilfuo corpo . et ef 
fendo una uolta d inuerno.uenuta una gran neue,ri- 
cordandoft che il fuo dinoto San Francefco fi eragit- 
tato nella nette .uolfe ancor lei imitarlo ,& hauendo 
un luogo che ne fimo lapoteua nedere t fpogliandofi 
nuda nttda.ui figittò dentro più /tolte , coprendoli di 
nette. & ferttendofi rifcaldate, fi mutaua da quel luù 
go ad un’altro , & fatto quefio fi uesiiua fubitojcn* 
\a pur fcuoterfi la n.eue da dofio. Et iodi que l fuo ri* 
fcaldarfi nS mi marauiglio .perche efia medefimapik 
uoltemi dijje , che quafi fempre fifmiua ardere di 

drente 
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4rento,& lUaffime nell Gradone , da quel fuoco eh e 
confortai ri) calda , & non dijlruggc , c ficndofi con 
tutto lo Jpirito data tanto alla frequente or adone 
che di nefùm altra cofa baueua piacere negufioi <&•' 
fe qualche uolta haueffi mangiato alcun cibo di mitri 
mento ,non ne fendua guflo alcuno ,quefìa eralafna 
uita. Età me co sì uenned nodtia,cbe ejfendo un fu o 
confcfiore pocoinnarr^i tanno fanto capitato qui in 
ì{oma t mi u enne per diuina prouid enti* ,d trottare , 
tir parlando infieme dello fpirito , mi diffe di quefla 
fua figliuola fpirituale,cbe haueua in Barbarano , di 
boniffima uita , & mi raccontò di lei alcune cofe in 
particolare di gran perfetdone: per il che mi accefe 
di defiderio dicono fcerla un diffe à Dio fujfi piaciu- 
to. Et partendoli dame lo pregai mfiantemente che 
miraccomandajfià quefla fuadiuotafigliuola } & U 
pregafie che di me facejfe memoria nelle fue or ado- 
ni , & li mandai un pater noflro benedetto dal Va- 
pa, dotato di grandi indulgenti, & cofr mi promife 
di fare : il qual pater noflro fubito cb ella hebbe in- 
fieme con le mie raccomandativi, fi accefe molto in 
pregar Dio per me,& uenne anco effa in defiderio di 
conofc ermi un giorno ,perpoffermi parlare del fuo 
Jpirito . ilqttale fuo defiderio piacque alla diuina fa- 
pìenda(che non defrauda maiifuoi dinoti )che pre- 
fio baueffe buon fucceffo, perche non ui pafiorno trop 
pofetdmane,cl>e haueudo àuenircin {{orna una gen 
*il donna fua parente fefia fapendolo, la ùregò injlan 
temente cbclauolefic menar in fua compagnia , ac- 
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ciò p ut effe uifitare (juejti luoghi fanti , &■ pigliare il 
giubileo deli anno fatuo* il che la gentil donna fu 
contenta di fare. • ■ 

Hauuta adunque Ikcntià dal padre & dalla ma* 
dre>fe ne uenne à t{Qma } & una mattina capitò qui 
in San Hieronimo , doue già le haueua detto il fu* 
confeffore che mi barebbetrouato, & ue dendo mij Ut 
violto con folata , & domandandole io~chìeila fujfc , 
mi rifpofe bumilmcntc $ io fono quella peccatrice di 
Barbavano ideila quale uiha ragionato il mio confef 
forc t bcbbi molto contento di ucderla t & ragionando 
foco di molte cofe jpirituali , la trouai di boniffimo 
fpiritOidel che ne rettai molto confolato t & me li of 
ferft in lutto quello che ad bonor di Chriflolepotefi 
figiouare y & all bora lei reflò tutta allegra & con* 
tenta t b attendo confeguito il fuo defiderio che io l'ha 
Mefiti confefiare > & fare à mia obedientia . Horue - 
dendo io nel confef aria più uolte,che effa era mol- 
to fui feerat a del fantiffimo facr amento y & la grati 
fame & defiderio ardetitilfmo che nbauedaji dei li 
centia che la fi confcffafìe & communicafie ogni mal 
tinafil che infime con certi altri buoni [piriti , huo- 
mini & donne cominciò à fare con tanto femore & 
diuotione ,cbe ben p arcua che ad altro nonfuffi in- 
tenta che à ricuperare il tempo che in Barbarano le 
pareua di hauer perduto, doue non haueua hauuta la 
commodità di così fprffo frequentare la fantiffim* 
iommunione y & non fola nonlaffaua mai di commu- 
nio arfi ogni giorno, ma feftfuflc pojìuta communi co- 
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"'Ve piu notte il giorno & la fluita Cbiefa Ibaueffc per 
mefio,l bar ebbe fatto , tanto tra 'grande & -infoiato 
il defi derio che ne haueua , Seguitando in questo fer 
iiorc ejfa , non pafiò troppo tempo thè il padre & la 
madre vennero qui in l{ omaper vedete queflafuafi 
glnrota & rimenarfela à cafa , & io dubitando di per 
deve ia e on-uerf atione di così nobil jpirito , pregano 
Dio , cbes’tra perii meglio , rrìeVtefie toro in cuore 
thè la lafiafiero fiate qui per quejla uolta,i medefimi 
pricghi& maggiori faceua ejja , perche lei antborz 
volentieri brinerebbe voluto jefujje piaciuto àcbri- 
$ìo, rimaner cJit h avendone più uolte fatto lei di que 
fio orattone,pregò il padre <&la madre , ebefufiero 
contenti di lavarla fiare in f{onia,oue ella poteua me 
glio feriiirc a Dio, & piu darft allo jpirito, poi ebep 
gratta de Dio baueua trovato un confeffore (fi come 
iadiceua )àmodofuo storne piu tempo fa bau tua 
dcftderato , & così furono contenti di lafiarla , &à 
me diffeno che molto uolentien me la davano per fi- 
gliuola fpirìtuale,& io molto di boniffima uogliatal 
cettai, dicendoti che di quello che li farebbe di bi- 
sogno perii vitto & ueOìito , non accadeva che loro 
Je ne defiero penfiero , perche non I harei manchato 
di cofa alcuna , Eteficndof ene il padre , & la ma- 
dre ritornati à cafa loro,lci ogni mattina accompa- 
gnata da una buona uecchia , mi ueniua A trova- 
re qui in Chiefa , per rìconcitiarfi & communi- 
carjidame , & io doppn Ihauer fatte le fue ditto- 
tioni, ragionano alcune volte con lei per intende- 

l rebene 
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te bene il fuo jpirito , del che ribattevo grandijjimf 
€onfolatione,& li diceuo figliuola battendo voi afta 
re alla mia ubidientia,è bene cb io conofca &fappia 
la una uoHra , & tutto il uoslro interiore , acuocbe 
poi con l aiuto di Dio io J'appia come mi ho à regge- 
re etgouernare con uou A l ebe lei bauendo l’occhio 
all ubidientiafiumilmente mi rijpofe , Tadrc mio io 
hi dirò ogni cofa,& tutto quello che uoi uorrete t co 
quello che mi teniate fecreta di tutti i doni & gra- 
zie che bobaunto da Dio io mifera peccatrice ; per- 
che ad altri che à uoi non li direi • E t così in p iù uoCr 
te mi difie la ttitafua , & ritrouai che il fuo confcfio - 
re y & altre perfone che mi baucuano ragionato di 
lei alcune cofc,non mi baucuano detto bugia, perchp 
ejja di fiu bocca , mi dijfe tutte quesìe cofe ebe io ho 
ferino y& dell’ altre le quali tutte non penfo poter 
raccontare, perche farebbe troppo lunga cofa,& hi 
fognarebbe fare un gran libro ;ma neferiuerò alcu - 
ne. & fra l' altr e cofe mi difie ; efiendo io in Barbava- 
no , bauendo bauuta nuoua di uoi Vadrc , un giornp 
ft arido in oratione,ui uiddi,comeio ni ueggo alpre - 
fente:& io fentendo questo , conobbi che codici ha - 
ncua un gran Jpirito fi come ancora altri Santi han- 
no bauuta tal gratia dì uedere in mente fua , ft come 
fuffe prefcnte, &p prou arla& furia pufiare à mag T 
gior grado di per fattone , le feci molte mortificaiio- 
niy& cali che chi non haueffi hauuto il medcftmo jpt 
rito, li farebbe fiato impoffibiie àfopportarle : mari- 
tr oliandola in ogni cofa mortificata, ringratiauojom 

piamente 
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inamente Dio che mi baucua fatto capitare nelle ma 
ni una uergine de cofi degno Jpirito , di tanta per- 

petuo ne. Tsj on uogli o reftare di raccontare due gran 
mortipcationi eh e li fui no fatte duna fu che effon- 
do andata à uiptare una inferma ,&fapendofi in 
quella cafa che ella attendeua frequentemente allo 
jpiritOiUna di quelle Donne di cafa ledijfe , come per 
un di fr regio, io uoglio pur uedere quesla fanta in ui- 
fo,& fen\a dir altro le prefe con le mani quel pan- 
nicello di lino ch'ella portaua in capo , calato pno fu 
gli occhi ,& aliatolo sii, la guardò beuein uifo,& le 
dijfe io ti ho pur uifla in faccia , ma Je tu fei fanta, per 
che non uai in camera , à fanar l inferma t al che ejfa 
(ògran perfettione)ft flette immobile, & non rtfpo - 
Jfe cofa alcuna : & uenuta la mattina feguente da me 
fcr riconciliarp,p come era folita , mi raccontò poi 
egni cofa di quanto li era fuccejfo, & io le dijp,sù di 
te la ueritàfentifre uoi all'bor dijpiacere ? mi rijpo - 
fe ; Vadre mio, quanto ne haueria pentito un morto ; 
del che io ne repai molto edificato, ma piu anc o re - 
pai edificato dell'altra mortificatone che li fu fatta 
da un'altra per fona per uolerla prouare ; che ejfendo 
la andata à uiptare la doue lei ftaua,& non trouan - 
do quesla perfona oc capone di farle quello chehaut 
ua in animo, fi fentiua sbattere il cuore nelpetto,& 
{laudo un poco fi mefie à ragionar feco.&rifponden 
do à trauerfo ad una domanda che effa gli fecefiedet 
te brucamente fen\a dir altro una gran guancia - 
ta cUafcnia turbarfi , ma con molta bumili - 

i a tà 
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jà inginocchiandofi ,gh domandò perdono ;& qnefla 
perfona perfeuerando più oltre in volerla provare , 
ledijje aframente , levamiti dinanzi profuntuofa , 
jche noti ti voglio perdonare ,& ella piùhvmiliando(i 
infìantemcntepregaUQ che le uolepe perdonare 3 tan 
tocbeal fine le dijfe. qucHa perfona , io ti perdono 
per for%a ì & non ch'io ne babbi voglia , del che stu- 
pendo due monacheycbe à quello atto fumo preferì - 
tijlc domandorno di lì un poco,perche quella per fo- 
nai hauepe battuta., & ella altro non lerijpofeje 
no che dijfe p i miei peccatilo meritavo qfio &peg 
gio*Hebbe di poi à dire qttcHa tal perf ma che quel- 
la mortifi catione tutta fù fua, perciocbe tre di et tre 
notti non f*ie mai altro che fojpirare, bauendogràn 
dolore d b aùer fatto tal pruoua y & confcffaua che 
efia meritava d'cffer mortificata, &non quella burnì 
le & / anta uerginella . & di lì a pochi giorni hebbe 
un altra maggior mortificatione da quella medeftma 
perfona, la quale in emendatione domandandole per 
. dono in ginòccbioniyalla fprouisla lebaciò il piede , 
di che ella riputandoli indegna ne hebbe fi gran do- 
.lore,cbe per due giorni non faceva altro chepiange- 
re,dolendofi che quella perfona fi foffi così bumiliata 
con IciyCon dire,ad una mifera,ad una federata pec 
catrice ha fatto quejlof di modo che non fe le poteva 
far maggior mortificatione cb ehonorarla, & bauer 
la in fiima , &alf i ncon tro il tenerla in poco conto . 
& il dirle delle uillanie % e ra il maggior conten to che 
ella pot epe ba vere . 
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ISfonuoglio reftare di raccontare un'altra mor* 
tificanoueSijcJeift fcccjnficmc con un miracolo che 
Cbrijio fece per lei , che ejjendo eUa andata a troua - ' 
re una povera donna, che haueua un male molto brut 
to Schifo incurabile, come lépra,contra la uolon 
tàdella Madre, che per uederla così {peffo uenireda 
lei, dubitava che non le attaccale ii-Juo male : Quel 
fta buona figliuola mofia acompafjione di lei, le fece 
una certa lauanda di uino & d acqua, & Urtandola 
con le proprie mani, per grati a di Dio la fanò di quel 
brutto male ,maAcipernon fe infuperbire.anzj per 
mortificarfi maggiormente , uolfe beuere una grata\ 
\a di quella fcbifalau atura, & domandandole io, co 
me poteflc uòi mai beuere quella lordura ? mi rifpofe 
con uolto allegro, che non ne feriti difpiacere alcuno * 
any che li parue buona, come fe fuffi fiata una deli* 
catabeuanda . 0 Signor Diomio perche tal be ^ 

uania non piacerebbe àme t penfo che non mi 
piacerebbe , perche non fon morto al mondo , come 
era /a. '*av> j O.i .u\v*^ 

C hi potr ebbe mai dire quanto coflei era humile et 
bajia ? imperoche reputandoli uilijjma, & da manco 
d ogn' altra creatura ,dìceua per burnita ychein ue * 
ritd li pàreua ci) e ogni cofa era meglio di lei , che 

eflaera peggiore de turchi, et de giudei,paredole che 
fe qualunque in fi d eie bauefie quelli gràtie ch'tffa ha 
ueua haute da Dio,haurebbe fatto affai meglior uita 
che non focena lei,& confcfiaua fe ejfer da manco de 
li animali bruti ,de quali nominaua alcuno in parti fc 

' ■* li cuUre 
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culate dicendo i la gatta è più utile al fuo padrone, et 
il cane gli è più fedele cbio non fono , in oltre è più 
burnite & ubidiente di me , poi ché fe bene riceue da 
iui delle battiture, non però fi sdegna & ft adira cori 
tra il padrone come farci io, ma all' bora all bora ri- 
torna à fargli carene : la fi no an cora, oltre cb è più 
femplice & patiente di me, è di maggior utilità, che 
doue egli empie la cafa di biade, di legna,& d’altri 
fimili bi fogni, io per il contrario difutilijfimaja un- 
to di continuo ,&fen\a meritarlo confumo l altrui 
fatiche : l a gallin a è piu utile & di maggior frutto 
che non fono iofimperoche fi è trouata pouerella,cbc 
fi è quali fujlentata con l'uouo cb' ella fa, bimana an 
cbora fe effere di più baffo fiato di tutte le cofe inani- 
mate, delle piante, delle pietre, & fino delle fefiuche, 
dicendo che quelle fempre fono fiate nel loro primo 
efiere, & in quelli primi terminile quali il fuo crea 
toreli haueua pofli da principio, doue lei nera cada 
ta,non foloper il peccato del nofiroprimo parente, 
ma anchora per infiniti altri fuoi.O concetti di gran 
marauiglia: affermana a nchora ft efier ptggiore de 
Demonij , dicendo che quelli in fiato di peccato,dan- 
vo più gloria alla giuflitia di Dio che non dauaejfa 
alla fua mifericordia in fiato di gratta :& finalmen- 
te concludeua dicendo con tutto il cuore , fe efier la 
più ingrata, la più mie, et la piu inutile creatura che 
fufie f >pra la terra . 

' Honfipotria coft facilmente efprimere, quan - 
■Hla fufie ubidiente ad ognuno , & masfime à me 

come 
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come padre fuo {pirituale ,ubidiua prontamente , e5“ 
d ogai cofa ch'ella ttoleua fare me ne domandaua li - 
centia:& quando alle uoltegli accadeua di far qual 
che cofa che non me nhaueffe pofiuto dimandar lice » , 

tia,all bora penfaua fe io gli harei data licentia,fià 
vo,& faceua poi quello che ejfa conietturaua,cheio 
gli haueffe dato licentia : la quale ubidientia fi chia- 
ma mente interprctata.Et quando lepareua non bit \ 

Merla fatta cofidel punto , non fi quietaua mai fin à 
tanto che la mattina feguente , ò pure il dì mcdefimo 
(fe n haueffe hauuta commodità)non mi haueffe det- 
to tutto il fuo cuore, & nonfol o ejfa obediua à me, co 
me fuo padre fpirituale,ma ancora fi dilettaua di o- 
1 N bedire ai ogni perfona grande ò piccola chefuffefix \ 
ta,cattiuando la propria uoluntà fua,& burniti andò • 

la al uoler d' ogn uno in Giesù Chrisìo . 0 uirtà fiam- 
ma & laudabiliffìma , &fegno euidentiffimo d un'- 
animo neramente CbriHiano, quando fi troua pronto 
& humile ad obedirc, fcn\a replicar mai una mini- 
ma parola, ‘ 

Mà che dir ò del dono che Thaueua dell' trattone , 
imperoche mai ho conofciuta perfona alcuna,nehuo 
mo ne donna tanto data all or atione,& maffime all* 
mentale, quanto quefia {pofa de Chrifto,non dico già 
che non fi trouino delle perfone fimili & di maggior 
• perfezione, ma parlo di quelle che ho conofciutodr 
parlato, che pur erano di gran fama,& grUfantiii* 

O felice anima che eri tutta lpirito,ella fi pafceua et . 
nutriua dell oratione,non curandoli d altro cibo ter- 

i 4 




l€o> LETTETI^ SVlBjrr^L'e 
ve no. Et benché ftcjìe [ette & ott'bore continue ire. - 
oratiane,et alle tolte arrivaffc antedette dieci ,bau$, 
do. una [iugular grada da Dio , che non ne [entiua 
mai ne tedio ne Jtanche^a alcuna.nondimenomi dif~ 
[e molte uolttyche lemancaua il tempo-, tanto era il . 
deftderiochel baueuadiorarfempre. Et benché io , 
molte uoltelafacefie esercitare ài cufcire, ò far qual 
eh altra cofa per cafa* nondimeno nonperdeua mai 
tempo, imperoche [empre con tutte t occupationi e- 
Herion,noncef[aua di orare .levandola niente fua ite 
Dio. In chiefa mentre che ella ciflauatre & quattro^ 
bore per uotta.femprcjìaua inginocchioni.no cefiait 
do mai di far ovattane , nella quale era così fifa, et di . 
nota, eh e alcune volt e non vdiua ne [entiua parola » , 
ue cofa alcuna jae manco udiva ilfuona dell organo» . 
Et ime è' avvenuto; che cffendolei doppo la commte 
mone andata ad affettarmi al confefjbrio per confe- 
rirmi quel che le fitjfe accaduto in ff trito t latrouai 
piu tifili e in- ginocchioni, come una cof. aimmobite, &■ 
primachemi riJpondcJft>mi bifognaua per eccitarla 
da queir atto.chvamarla moli evolte* & ben mi di - 
moHraua poi cheta fujfe Hata veramente rapita al 
cielo, tali erano ifuoi ragion-amenti* Et urranottc 
Sta i altre eftendo dimorata lungamente nell orario» 
ne, <& effendoft quaft confumata- una lunga candela, 
di cera, in tantoché non ue ne reHava piu di due di- 
ta, ingannata dal fanno, ft meffe un paco à dormire* 
fè fondo fu le proprie gambe, da lì a poco, defìandofi* . 
impaura che non fiiffi ab r agiata il letto,, dove Ha* - 


? lD'y'K. 4 K&l&l'HjZè 1 1 r6t 

Ma il candeliero , ò prouiclcntia di Dio , ritrouò una 
candela bianca ac ce fa lunga piu chela prima che fr 
èra confumata. per laqual cofa riconobbe ejferefta- 
ta opera del fuo * Angiolo custode, del che humilian- 
dofi ne ringratià grandemente Dio. & un altra uol - 
ta midifie,cheorando in camera di giorno con lafe^ 
ne [ir a & portechiuje, di modo che non ui fi uedeua 
niente , uidde rijplenderc un lume tanto grande per 
tutta la camera, che era molto piu lumino f > et rif)l€ 
dente del foleào penfo che fitjjc qualche Angiolo, bt, 
à>e lei non uedejfe per fona ale una, fe non quello Jplc 
dorè : et finitala (ita oratione /pari quello jplendora» - 
& aprendo, le feneflre con tutto che fa (fi di mago 
giorno , li patcua la camera ofeura à comparationc 
di quella luce. , , v .-» • : 

ridd e q uetta beata uergine il giorno di ogni fan* 
ti in {pirite filando in oratione fatta in efìafi, tutta la 
corte cele$tiale,& uedeua tutti li {piriti Angelici et 
anime beate, adorare & benedire la fantijfima Tri- 
nità, della qual gloria & indicibil beUe^a,diccua 
non poter nefapere e{primete una minima fcintilla 
con tiocaboli & parole humane.EtJjenpar cheque 
fia felice anima conuerfafle pii) in cielo che g fi terrai 
per la fua fantauita che faceva, del che mi fa mag- 
gior fede anchor quello eh io fentij dal proprio {ito 
eonfeffbre , chiamato per nome frate Angiolo Genove 
fe, quale anchor uiue,& f la in folitudine nel monte 
Fogliano ,tt quale efiendo un giorno andato da lei 
al fuo canterino » nel tempo che efiia sìaua in orar 
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tioneja nitide elettala in eslafi , & alitata da terrdt 
circa tre palmi. du ella be nedetta animavamo fi ac 
ce iena nell oratione che nel mc^o deU'inucrnofi ri 
fcaldaua tanto in quelle infocate oranoni,cbe la fu 
daua . 0 mirabil cof a , tanto baueua fatto l babito 
nell* oratione , ebepigtiaua ripofo di fare ingin oc- 
chioni , non altrimenti che gli altri pigliano ripofo 
del fateti federe, talché fi potata dire che il fuo fe- 
dere fuffe lo fare in$inoc cbioni > & il f uo dormire era 
un bora ò due al piìì,&per la maggior parte del tem 
p'o della Jua uita, dormì in fu le tauolc, & fedend o et 
and andò >& in ogn altra Jua attione , cèfi incafa co 
me fuori, non ptrdeua mai tempo, fandoft fempre be 
ne unita col fuo diletto Jpofo ( briflo , & era tanto 
morta ad ogni cofa di quello mondo ,cbe piu uolte mi 
di]fe,Tadrc mio io non mi diletto, ne mi curo di cofa 
nefiuna ch'io ueggo , ne cofa ueruna mi può diletta- 
re ò dar refrigerio alcuno , altro cheti mio dolce 
CH HJ STO» & il con fejfor e jlqualc tengo in luo- 
go di CbriHo. 

■ T ^on trouai ma i perfona tanto innamorata della 
Croce y & che tanto le piace (le di patire in fatti & 
Sii parolt, quanto a quella benedetta uergine , ilche 
fi può ben confiderete dalle fuegran penitentit, cbe 
di Copra ho raccontate ,et per molt 1 altre cb io nòti ho 
firitto qui, & ancora può molto ben uederfi da quel 
lò che ella patì nella fu a ultima infermità. Dcllaqua 
Itu olendo raccontare parte di quello ch iouiddi& 
fentijtdico che lei in tutta la fua uita non hebbe mai 

(fecondi 


? wry.yjt : *6? 

(fecondo ch’io intefi da (ci medefima )in fermici lun* 
ga,ma rìbaucua battute di pochi giorni,et poche uol 
te, &fuhito chela uoleua( ò bontà diuina)non più 
preilo che n haueffe fatto oratione ( per poterfi pili 
dare alle penitenti, uigilie,& orationi )guariua.&_ 
una uolta ancora fra i altre, efiendo ancora in Barba 
rano circa me^o *Agofio, efiendo afialita dimagra 
febbre .andandola à uifitare un fuo confeffore li diffe 9 
"Padre io ui prego che mi diate licentia di far la qua- 
refima di San Francefco , eh e in quelli giorni cornine 
ciaua, & ellal haueua digiunata per molt anni in -» 
namj:& rifondendole il confeflore che non uoleua 
dargliela perche farebbe fiata una grande indifere* 
tione,lei foggiunfeffe domattina farò guarita, luffa* 
retemela faretallhora il confeffore,accorgendofi del* 
la fua fimplicitd,diffe ch’era contento : & lei hanen * 
do con grande in ftantia pregato il Juo caro fof'ola 
notte, che le leu afe la febbre, acciò potesftfare quel * 
la quarefma, la mattina(ò diuina clcmentia )fi tro* 
uò cfjcr fana t & in tutto netta di febbre . llche ue* 
dtndo il confeffore, non fen\a fua gran marauiglia, li 
dette licentia che facefie la quarefima . Et poi che lek 
pi fotto la mia obedientia qui in ^oma,dueuolte, le 
accadette hauere la febbre , & instandole io che non 
ufciffefuora di cafa,fino che leduràffe la febbre , ef- 
fa fidadofi di quella fantafede che lei haueua nel fuo 
celefie fofo, humilmente mi dific,& fe domattina fa 
rò guaritaci contentante ch'io uenghialla Chic fa* 
& io le disfi uenitc. la mattina Je ne Henne fana , & 

alle* 
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aUegruydicendomi padre mio pergratiadi Dio fon f& 
na , & non mifcnto male alcuno. & domandandola 
io t & come cofi prejlo era fanata,mi ri(pofeSla notte 
ho pregato Cbrifio che non mi Uff affé perdere laMef 
faja cÒfefjione ì & la fiintiffima communio?ie,& effa 
per fua m ferie ordia infinita mi ha esaudita . Viac* 
gite poi a lla diuinafapientia mandarle quest ultima 
infermità ( & perche Dio la uoleuainogni modo ti* 
ràr à fe)quando le diceuo pregate Cbrifio che nifi - 
ni Jei mi riffondeua "Padre mio,io farò ciò che mi di - 
te più per uofirafatisfattione che per altro ■ allho * 
tapenfaiper tal parole chela non fi fentiffe cofi 
gagliarda nel domandare tal gratia , comete altre 
volte-, bauendo da efferqurfla la ultima fra in - 
ferinità. v : 

Hora ejjèndolc nenuta una gran febbre , lei per 
moìtigiorninon curandola ftsìaua leuata.non cura 
dbfi di metterfi altrimenti in letto , Je, non che alcune 
volte uifi ripofdna un poco cofi uefiita.& questo fa 
etttdper mio comm andamento. Ma foptaueneniolt 
due altr e febbri ficfiihi fognò per coniglio del medi* 
Co & per far la mia obcdietiaìcbefi fpogiiajfc & met 
tefie nel letto. ilch? le fu una gran Croce^&pcnfofe 
non fuffe fiata la uirtà dell’ ubiditniia^' che per nien - 
tefifar ebbe (fogliata sparendole troppo granfenfua 
lità & doma ndandole io quanto tempo era che non 
fiera (fogliata ,midi(fc eh’ erano circa quattordi- 
ci anni >ecc etto quadofi era mutata la camifcia.-cofi 
éfia fi mif e al letto , & il male cominciò à grauarla 

affai, 


: Vp\Gl7yjE. * i6f 

• affai>& tutta uia andana peggiorando , & fra l al- 
tre pene ch bàucujyl una era quefia,che quando ma. 
giaua qualche cofadi nutrimento ,cvme dire un poco 
di polloyouctó cbebcueua del pefiofubitonefBntiua 
grandiflìmo tormento , i l che c redo io 'che l'auenifie 
daUhabitocbc haueua prefo; mentre che era fané , 
imperò che mangiauafempre pan foto , & bcuetta 
acqua purap& fe pur tal bora ò per compagnia à p 
^ubidienti* li conueniua mangiar un poco di carne, ò 
beucre un poco di uino,lo ftomacbo non patena, reg- 
gerlo,^ era forcata da lì un poco uomitare ,paren - 
dole fenttre fango in bocca, & tutta uia fe ne fen ti- 
fi a Har peggio. Et un gi orno ragionandole io & ef - 
fonandola à pigliar qualche cibo di foHantia,& ri 
tenerlo , la mi àijfe quefta bella parola ; padre mio 
peruoler mortificare & c alligare i corpi di molti, 
fateli fare ajìinentia, sfateli digiunare, & per ca- 
ligare il mio corpo fatelo mangiare . E t contan te 
pene & affanni che haueua in queflo fio maleffe era 
domandata da me,ò da altre perfone che l'andauano 
à uifitare,come efia fi fentiua',rifpondeua,bene bene , 
benedetto fia Dio: &fempreper molto male chela 
flefie, quando era domandata come la flaua,non tifici 
ua mai altra parola da quella bocca, che bene bene • 
'tronfi potria efprimere quanta gratin Ihaucfiein 
dire quelle parole , lequali erano di gran confolatio 
ne , & edifi catione à tutti quelli che la uedeuano 
tanto conforme, & trasformata nel diurno uolerc, 
Vna uolt afra le altre effondo efia molto aggraua- 
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ta dal male /andai à uiptare co un mio figliuolo fpi 
rituale , ilquale defiderofo di patire , battendo gran 
compafjionc di leije difie che non ci* date un poco del 
uoftro malerbe lo portaremoje ben ce lo uolefie dar 
tutto? pregatine il Signore . •Allboraefia rifonden- 
do dijfe ,padre no t p adreno .parendole quafi che iltor 
le il male,i tormenti, & le pene , fujjeil leu arie ogni 
contento cb ella fcntiffcin cjucflo mondo * 

Bora efic ndo lei talmente peggiorata t che ogni 
giorno ajpettauamo che quella purgata anima paf- 
fafie di que ft a uita all'altra più felice, non mancauo 
ogni giorno di dirle la Mefla, & la communicauo o - 
gni mattina con certe altre perfone di cafa ,dcl che 
' noi tutti rimaneuamo confolati, & maffimc leijem - 
pre rafiegnadofi d Dio,chefufie efiequito in lèi il fuo 
diurno beneplacito:& ogni uolta ch’io l andauo à ut 
fttare,per farla più meritare , le diceuo , fiate uoi be- 
ne à ordine per adare. [e il uoflro (pofoui chiamale ì 
•Al che efia fempre rijpondeua eccomi eccomi 3 ogni 
uolta che gli piace . Et alcun e uolte uedendola io pa- 
tire tanto grandemente ,le diceuo 3 ò quato patite uoi 
figlia mia ,&io non pofio aiutarvi a alle quali parole 
nfpondcua,ringratiato fia Dio , ma ohimè , eh io non 
fa tifico quanto meritano i mici peccati : & ioà lei , 
ni donerebbe pur baftare quefto uoftro gran male 
<c’je uoi bautte ; & effa mi.iijpofe t pvdreio uorrei pa- 
tire anchorainpemc con quefto tutte le infirmiti ,et 
f itte le tribolationi,che liaucte cL patir uoi in quefia 
4titaj & dicendole io , que fio bafiarebbeui ? riftofe , 
’ « non 
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non padre mio, ma uorrei anebo patir tutte Irpenp 
che hanno d patire tutti li peccatori, pur che giouaf* 
fe all anime loro.O mirabil uirtù , che ([fendo lei uc- 
nuta a tanto che non fi pvfieua più muoutre , per ef- 
fe* tutta qua fi confumata. & ne altro fe le uedcuafif 
non la pelle in fui offa, domandandole io più uolte 9 
che ut pare di queila u; fitta fanta del Signoretmi riffa 
deua al folito, bene bene , & dicendole , io ho molta 
compafiione de uoi, uedendoui tanto fi e ut are, mi ri - 
fpondeua benedetto fia Dio,benedettofia Dio ,1 affate 
pur patire d quefto corpaccio, che non ho il maggior 
nimico di lui. ilmedefimofoleua dire in fanitd , muf- 
firne febaueffe commefio qualche minimo difetto t à 
imperfettione . 7 Ma( ohim è )che donerei fur io che 

tanto grauemente col corpo, & con l anima booffefq 
il mio creatore, poi che fi giudicaua degna di tanta pe 
na quefla benedetta uergine, che non commi fie ma f 
peccato mortale in tutta la uita fua * Et_ quefiojlsà 
f uia delfuo cofeffore paffuto, et ancora da lei mede - 
ftma di fua propria bocca, imperoche domandandole 
io fuor di confezione ( in quel principio quando lei 
mi difie tutto il fuo interiore) in quel peccato mor- 
tale hauete uoi più offefo Dio i mi rifpofe humilmen- 
te,che non fapeua in tutta la uita fua hauer per gra- 
fia di Dio commefio peccato mortale . Et io a ìli; ora, 
per teneri *r baffo. & burnii?, le difji aduertite figlino-, 
la mia fi commettcno alcune uolte de peccati che fo 
no mortali che non li conofeiamo % imperò bifogna 
femprt ilare in timore j dicendoli. Vropheta Dauid 

nei 

a . r / » 

* v • c ' 


*68 LETTEJ{^ 'jrt>ÌÌ{ITp-jtLE 
tie i fuci Salmi ; Delitto, quia intelligit * ab ocCultìs 
ìneis miinda me. 

H° ra per t ornare alla fu a infermità, e fendo Hata 
infetto circa tre mefi,& approffwiandofi al Juofeli 
tijfmo tranfito,uolfe la estrema untione,&lei flefsa 
la domandò al V arrocchiano, che gliela dej]e per l a 
mordi Dio, & battuta che l hebbe con gran diuotio- 
nedinuouo rajfegnandofi à Dio,diceua al [olito con 
tutto il cuor e, Signor mio eccomi eccomi, fia pur fat- 
ta la uoHra fantiffima uolontà, replicando pmuolte 
le medcjime parole, le quali dauanogranconfolatio - 
ne à tutti i circolanti . Jluuenn c una mattina, che 
battendole io detto laMefia in camera fua fi come era 
folito,andai per communicarla, & la trouai che per 
lagrande eleuationdi mente in Dio, fi era rapita, & 
v vedendola io cofi le diffi,ò figlinola non ui uolcte co- 
municare i & lei ritornata a fe , come fefufie rifuc - 
gliata da un gran fonilo, riJpofe;Tadre io nonpofio , 
C '? io affettando alquanto fin chefufle ben ritorna- 
ta in fe,le diedi il fanti jfimo Sacramento, ilquale pre 
fo,di nuouo fi rapi,& io la laffai ftare cofi un pe\\o, 
& dapoi uoltadofi a me, differite à imo fratello( che 
- era li prefente )chefi dif costi un poco , & ioallhora 
penfando che la mi uolefie dir qualche cofa in fecre- 
to,di]fi al fratello che fi ritiraci da banda, &cofi lei 
mi dijje, padre fubito ch'io rie euci il fantijfimo Sacra 
mento, off er fi CHBJS TO al Vadre eterno , pre- 
gandolo che per fua mifericordia mandaffi gli^ngio 
li per l'anima mia , & cofi fubito li uiddi venire pa- 
' rendo- 

c. 
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rendomi che mi fpogltafrtno & ucfìijfino di uni 
bella ueile càdidijjima,& menandomi con loro in al 
to,uiddi unagrà moltitudine uefìita dibiato,d mere - 
•dibil beitela ,& tanto rifritteti cheligua bimani 
non ne potrebbe mai efr rimere minima fcintilla : è 
padre mio non fi può dir con parole bumane, una mi - 
nima parola della loroinefiabil b cilena. Et io alibo 
ra forridendo le diflì , ò figliuola & come ue ne an- 
fanate fen\a di ine * laffandomi coft in questa ualle 
di miferia t riti rifpofe con uolto allegro : certamente 
ad ufcirda quefio mondo è troppo gran felicità . dei- 
che non me ne ammiro punto , perche quella perfo- 
na alla quale è fiato conceffo diuedere ò fentirefi- 
mili cofe,non è marauiglia fe poi babbia granuo - 
glia,& brami di falire d quella celefte & felice uU 
fa. Dapoijìando efia cosìjoprauifie circa uentigior 
ni,& ècofa miracolofa che il medico non letrouò 
mai polfo in tutti quelli uenti dì . II ultimo, effea 
do peggiorata tanto che era una marauiglia che po- 
tere più reggere } non pofiedo e fra, le die euo, figliuola 
che non chiamate il uoftro Jpofo? allhora efr a diceua 
fi piano , che à penafipoteuafentire.Gieiù dolce ,Gie 
tà amore, ò Chriflo mio, io non pofro più parlare, io il 
chiamo col cuore, & poco dopò, refe quello immacu 
lato fririto ali onnipotente Dii,& lapido il fuo cor 
picciuolo con fumato & defirutto,uolò quella bene- 
detta anima al cielo Empireo àcofolarfi de i fuoi ta 
ti trauagli,& à coglier degno frutto de fu oit ormati, 
lo mi fono molte mite fiupito, ricordandomi di certe . 

» cofe 
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tofe che lei mi predice ilequali già fi erano uerific*- 
tc,ma(fime di quella Jua infermità cofi graue , che le 
fè ueramete corri un martirio , perche lei infinità mi 
dijfe che haueua piu uolte pregato Dio chelefacefie 
patir tanto innanzi allafua morte ,che non lere/laffe 
altro che la pelle & l'ofia,& cofi à punto l interuen 
ne. Et io in quetto , & in molte altre cofc'cbc oc - 
corfeno, conobbi che ella haueua jpirito prophetici b 
& che in ogni fiua attione fiujje Hata guidata dalfiuo 
onnipotente ffofio, perche contanti difiagi che pati, 
& con tante penitentie che fece, non potcua naturai 
mente peruenire ali età che uennejen^a l’aiuto di fo 
pra. 

Hor udendomi priuo della conuerfiatione di que- 
lla IÀngiolà,& fen ^ li collo quij fanti,& prefentia 
d’un cofi raro /pirico, ognuno può penfiare comio re 
$1 ai, parendomi troppo dura cofia di haucrla perduta 
cofi pretto. Ohimè che fuol dolere la morte de fratei 
li, figliuoli, de padri ò madri ,& d’altri parenti et ami 
ci,ma tutto quel dolore io reputo niente , in compa- 
ratone di quello ch’io fentij della perdita di quetta 
beata V ergine, & confefio che mi farebbe fiato mol 
to più graue & infopportabile ,fe la diuina gratia 
non mi haue/fe preuenuto, benché Jpefio al\ajfegl oc 
chi al Cielo domandando aiuto a Dio,& chemidcfìe 
gratia di non pianger li uiui } & che io non mi attri- 
ttajfi della fua morte , fe non tanto quanto io non ci 
commette/fi un minimo difetto, poi che nonfol difetr 
ti t ma peccati graui commette il mondo in piange- 
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ttlìfuoi morti, non fe ne potendo dar pacete fapen- 
dofi contentare delia uolontà di Dio. U t perche alcu - 
ne perfone di cafa che molto l'amauano,la piangeua 
no,diffi loro che non era bene pianger li uiui, eh era - 
noin fantagloria,come credo uiftacofiei,pcrbaucr 
fatto una cofi f anta & laudabil uitajna che più pre 
fio era da pianger quelli, che fino à l ultimo fono ut - 
unti mondanamente . Fu poi portato il corpo morto 
ad una Chiefa li uicina fatte le efiequie la fode- 
rammo , & io uolft efiere il primo àgittarle la terra 
à doJfo,& benché fin allh or a mifuffi contenuto dal 
ìe lagrime, pur mentre che le gittauo la terra, & che 
diceuo dormi in pace,ò figliuola, infin che CH 1 { /- 
STO ti rifuegliarà,& intanto prega Dio per me, in 
dir quefìo s empirono li occhi miei di lagrime , & 
tingratio Chrifio , che la fua morte fi feppe da pochi , 
perche fempre la tenni fecreta, per non far concorfo 
di gente che dubito innanzi che fi fuffi pofiuta fot 
terrare, molte perfone che la conofceuano , & altri 
che haueuano per fama udito della fua fantità,non /,» 
lo uifarebbono concorfi,magli hauerebbono tolti, 1 1 
tagliati in pe^i per diuotione , i uefiimenti che por 
taua in dofio . Et io poi da più perfone fono fiato prc ■ 
gato che li uoleffe dar qualche cofa di quello che u 1 
ua quella beata uergine , per tenerla come reliqui > 
per loro diuotione. ò figliuola b enedetta daDio et d i 
me tante uoltc, ricordatene di me ui prego , di me uo- 
Jlro già indigniamo padre, poi che più uolte mi die. . 
Jle,cbe nonfinirefle mai di pregare per me pouereli *, 

m 1 & per 


l6$ LtTTU^sA ,ST II^IT V *ALU 
& per tutti li miei Jpirituali figliuoli ,& figliuole , & 
(be mi farefle più utile nell altra uita , che in questa 
Malie di mifena. 

Dormì quella fanta uergine alli uenti d'aprile , 
veli anno del Signore 155 *. &fufepolta humilme 
te fen^a pompa , ne tumulto alcuno , nella Cbièfa di 
Santa Ceciliain Monte Giordano diT^oma .ffiffein 
terra fen^a nefiuno affetto terreno .anni uenticinque, 
à gloria del Tadre t dcl Figliuolo \& dello SpiritoSan 
to,Dio trino & uno ì ilqualefiabcnedetto i lodato i & 

ringr attuto da tutte le creature t ne ifecoli defecoli . 
•Amen, .* 
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‘ A MADONNA 

prvdentia, 

SOPRA LA FREQVEN- 
tatione della Santislima 
Communione. 



I T^Chriflo for ella. Ver mete il uojlro nome , Tth- 
detia,è bello ,ma tato più farà bello ,& degno, fi 
gli affetti in noi furano ì prude ti a, et co prudetia • 
Tarmi forella carissima che li ejfercitij jpirituali fiati 
uarij,ma tutti tédano à un medefimo fine.iyo so fe,p 
maggior gratta di Dio,uoi &iobaueffmopfo,il più 
ficuro,il più nobileife cofi è, mirallegro ìCbrifio,etf 
Cbriflo . Poi midicefle ultimarne t e, cbel comunicarli 
Jpefio è fegno cbe <jll anima che lo prede, fiia ben cori 
Dio.Ondeio coprc(ì,p il uofiro parlare , cbe~uoi forfè 
no ui comunicate ff e fio, et fecodo cbe mofirateil fate 
per bumiltà.Cerfamente egli è nero, cbe quell animi 
cbefià ben co Dio, et fi comunica fpeffo.non può far 
meglio ,p cbe quateuolte in tal modo Dio difcendein 
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lei ben dijj>ofta,lc conferire uirtù , & doni fopra na~ 
"tura,adornadolafantificandola di gratta, di lumi,et 
dijplendori ; & ogni uolta che e fi a anima degnarne n 
te riccue il fuo diletto, adopera in lei cofe di tanto fin 
pori, che trafcendono ogni Immano intelletto, molti- 
plicandoli th efori, meriti fopra meriti , gaudij fopra 
gaudij ,& glorie fopra glorie, talché per quelle catt - 
fe,cio è per la uirtù, efficacia, & effetti di questo fan 
tiffimo Sacramento, hauendo prima fatto le debite di 
ffiofitioni , & prepar ationi .mediante la Santa Con - 
feffione, ft uiene fempre più à ftar bene con Dio . Et 
fe uoi pur mi replicasfi,io aon fio bene con Dio, per- 
che non fono humiliata , comeuorrei } per ritener tan 
to Sacramento: hor penfate uoi forfè pofferftar mc- 
gliofen\adiChriftoÌ hor non ui auuedete uoi del- 
l*inganno,che in fra tanto ui astenete del Sacramen- 
to, non ni accorgete del grane danno , ebene rifulta 
à uoi & al prosfimo ? certo ne harete à dar conto al 
dì del Giudicio , oltre ebe non fi corriffionde à Cbri- 
flo,che con tanto amore, & fete,chiama tutti dicen- 
do, lenite ad me omnes qui laboratis,et onerati e fin, 
& ego reficiam uos; come à dire tutte le uoHre in- 
fermità, & fatiche dell'anima, &del corpo piglia- 
vo fopra di me,& con il mio corpo, & fanguc ui re- 
ficiarò ,& fupplirò per noi m ogni uofiro mane amen 
to,& ui refi darò d ogni gratta che faprete ad iman - 
darc,purcbc ueniate à me, come affaticati,^ aggra- 
ffati . Sì che i la mia forella , egli è inconueniente à 
direi che quelli che ftaniti ben con Dio], & che f an- 
ni 
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to perfetta uita, folamente fi habbino à communi - 
care.borchi è quello che ulna in quefia u alle di mi- 
feria ,ch e non h abbi bifogno del pane quotidianofin 
Oltre, quello che flà bene con Dio, perche conofceme 
glio fé, & gli ne pare batter più bifogno, & però cor 
re come affamato al corpo di ChriHo,& mangia >cor 
re 4 quelli cinque fonti , come affetato,& bette : Irla 
fé noi ci reput aremo peccatori, come in uerofiamo , 
perche non cere aremo di leuarci dal peccato, per pof 
fer prender jpefio il fantijfimo Sacramento , ucro ci- 
bo & foflcgno della noHra anima ? Chi è quello che 
uedeffeuna creatura captata nel lutto,& non li def- 
fe per configlio che ella fi ri^\afie , & lauafie? <& 
qual creatura tanto [ciocca , ebeuedendofi cofi in- 
fangata, rijpondefie io miuoglio fiarcon quefio fan- 
go adofio,pcr non durar fatica à lauarmi, onero per 
che non mi uoglio lauare,chi farebbe quello che non 
lagiudicaffe per befiiale ,uolendo prima cofi lorda 
flare che andarfi a lanari al facrofanto fonte della 
fanta confezione t Ben sò forgila che più notte , per 
la uirtà di quefio fanto fonte ni fete ben lanata , & 
mondata ; & effendo un Cbriftiano lauato , & mon- 
dato, per la Santa confeffìonc,c inconueniente che e- 
glidipoiper ogni piccola cofa lafci di frequentare 
il Sacramento . fedite Cbrislo, che ha più cura,più 
fame, più fete,&più amor di noi per noi che noi prò 
pria di noi fleffa , con quanta charirà diuina,& dol- 
ci modi chiama tutti alla perfettionCi & alla diurna 
unione, dandofi in tal modo à noi in cibo, <$r bcuerag 
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gio, promettendo efier consueti* anima chefidelmt 
telo prende, una cofa medefvna,hauendo detto ; Qui 
manducai me, uiuet propter me : & non dobbiamo 
pen far [or ella, che per aflctierfi noi dal Sacramento 
nefìamo per acquiftar piùdiuotione,cÒciofia, che ld 
chuotione è gratta di Dio, et non per noftra natura, et 
riceucndo il Sacramento, rie cui amo la diuoiion,et il 
donatore della diuotione,T'{c me dobbiamo dire che 
per afìenerfi piu degni ne f affino, perche non riè de 
gno ne (fimo, & tanto manco è degno colui che non lo 
prende-, et cjuanto piu fe naflicnc, tanto più fe ne ren 
de indegno. K(e fi dee credere che dopò un lungo tem 
po afìenèdofi più preparati (tanto, perche in le miglia 
ra d anni, non fe lipotria far debito preparamento i 
ben è uero,che riceuedo noi il Sacramento, ueniamo 
piu ad accontarli alla preparatone, perche e fio mede 
fimo è la nofìra preparatone. Et fe pur uoi uolefte in 
un altra modo feufarui , con dire cjuel che ho intefo 
dire ad altri, che' l frequentar della comunione fia un 
impedimento alle nofire operationi fpiritualt ò tem- 
porali farebbe grand errore d penfirlo;pcbc lagrei 
tu non impedì fee an\i ci aiuta in tutte le notte ope 
rattorti, & le fà buone, frequétido queflo facrameto 9 
piit i i di (pone alla grata, più alla diuotione, co pitia 
nr,& lagrime, ci fa piu intelligenti, et degni, piu habt 
li, per accodarci à Dio,'& tutte l operationi difpone 
in meglio, fali-lole di fai Diuinoifì cl>e «olendole ben 
faporofe , il ci bi fogna (pefio communicare ; Et fe 
uoi pur replUafie,t bifogna pur andarui con denoti q 

ne,& 
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ne,& lagrime ,& con qualche guttofio non dico che 
in tutto questo non fta bene, mafie attualmente non fi 
haueJJino,nonfi deue rejlar per queJlo.Et certo agra 
feritolo ttà quell anima che fe n attiene, per non ha 
nere in pronto l efierior lagrime ,& fenfìbiligufli, co 
mefe altrimenti non potejfe,ò non uolcjje fcruire ,no 
s accorgendo che quetta J’cruitù è mcrcennaria ,la 
qual tanto dura , quanto durano i gufi i , feguit andò 
quelli ,& parendoli all horaefer preparato, non fo- 
la all or adone, ma al martirio,& che per fede poi le 
par cjfcr tutta diuota,& preparata. Et chi l afjicura 
fe li haueràfempre quando cgliuorra? ò quanto me- 
glio fa quell anima , che con tutto il cuore quanto la 
può } hu mi Intente uà a riceuereil Sacramento , confef 
fando efjer pouera di uirtù,&fl duole, & fi Umctj, 
che non ha diuotione,non lagrime , & non prepara- 
tone alcuna,& per un finto defiderio uorrebbe tut- 
ta effer trasformata, & a jfort a nel fio diletto, non fi 
curando tanto dittar con Chrifto nel monte Tabor , 
quanto nel Caluario. Credete uoiforella che questa 
nima t quando ella confef a effer pouera,& mendica , 
& che non è ben preparatale all bora non fìa pet 
la urrà uia della preparai ione? & quanto piu la 
firiconofce in infinito effer lontana da tal prepara- 
tione, che all bora attualmente non fia con ogni fuo 
defiderio più uicina à Oio,& piu preparata , an- 
chor che à tempo fuffe priuata de gufi Jpirituali ? 
non certo , perche come dice Dauid , defiderium 
pauperum cxaudiuit Dommus , prxparationem 

cordis 
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cordis eorttm audiuitauris tua. Hor chi è dunque 
quello che giustamente fi poffa feruir di tali fcufe,&- 
flenendofi dalla communionet fé no quello impruderi 
tc,cke [ottilmente fi laffa ingannare confalfi, & de- 
boli argomenti dal nimico della verità, eleggedopiù 
tofio da effa morte, la morte, che da efiauita,la uita; 
non confiderando,con quanta foauità,& infinito a- 
more il nofiro amorofò Chriflo cinuita al fuo divino 
conuiuio, dicendo, Occipite & manducate ,com e di- 
ceffeuenite ficur amente àrie euerlo, che non è cofit 
fantastica, ne ui può nuocere ian^ ui porgerà, et con 
ferirà uirtù, [unità , &gratie infinite, fecondo la fiua 
altera & proprietà.Tsfon uipojfo mofirare piu gra 
fegno damore,neuipofio dar per uofira falute cofit 
più pretiofa,ne di più valore che l mio proprio cor- 
po, & non per poco tempo, ma dice ; Ecce uobifeum 
fum ufquead confumationem [acuiti Et fieuoimi di- 
cefi e non bifognafar tanta familiarità col Sacràmen 
to;tii ridondo, che non ui effondo diffre%{o,come ere 
do nonfiain voi, ne confcicntia di peccato mortale , 
ma buon propofito di far buona uita & aflenerfi 
quato li fiaposfibile dalli ucniali mancamenti, come 
che uoi pergratia di Dio l'hauete;che altro fi può ffe 
rare da tal generofità, virtù, & grandezza? Et cóme 
perefferientiaueggiamo,che li effetti del fole [calda 
no la terra , & che per li effetti della luna la terra è 
bumida,per li effetti della pioggia la terra è bagna- 
ta, et molle, ò cofa ftupei/ida,che può affettar quella 
nima , che fedelmente riceue C H ESISTO , che 
1 d - ueftt 
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uefle di Cbrifio , & uiuc con Cbrifio, che odore , & 
foauità,che p artici patione dife,& de [noi diurni fe- 
cretijipuò laffarel certo cbemaiflimarc il potreb- 
be . irla che diremo di quel terreno & mondano , 
che bàpoftoilfuo finenei finito, & non può aliare 
late{la,pafccndoft di quelli dolorofi cibi, che per ter 
ra qua giù flano,ne mai fi ricorda pafcerfi del celefie 
cibo ,mafi bene come tutto di carne ricordcuole di 
cauarfi tutti li fuoi sfrenati defiderijper fin di fan - 
gue t & bomicidij , & diuentain ultimo oHinato & 
reflio,participando più di dianolo, che di buomo, & 
fe pur li fia sformo fernet in anno,quefto il fa per non * 
rifiutare in tutto il comertio humano , & più per un 
commandamento, et fatisfattion della Cbiefa,cheper 
fua utilità, & contento. 0 anima fatta à fimilitudine • 
di Dio , à che miferia f ti u e fiuta? come ti ueggo quafi 
morta difame? & fatta feifimileà quello corpo im 
piagato pouero, & affamato , che per più fuo gran 
dolore, uidde le Jplcndide uiuande del ricco Epulone. 

O carne inferma, & infatiabilc, tu no ti uuoi purprt 
uare per un giorno del pane materiale ,an%i più uol- 
te il dì, di piu cibi empi quel che mai non s empie , 
hor perche tieni affamata la nobil anima per tutto 
tanno? Et quanti fono li dieci & nenti anni fi a- 
flengono da quefto diurno cibo? Cimili ani di nome, et 
di carne , non Chrifiianidi Cbrifio fon quefli tali, il 
quale acciò che l'anima fipoteffe unire , & incorpo- « 

rarfi à lui, neinfegna il modo dicendo ; Qui mandu- 
cai meam carnem & bibic meum fanguinem , in me 

matiet « 

. . Dlgltized by Googl 
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tofe che lei impreiifie,lcqualigià fi erano umfrcor- 
te.malfim di quella Jua infermità cofi grane , che le 
fà ucramete corri un martirio , perche lei infantta mi 
diffe che haueua più uolte pregato Dio cbelcfacefle 
patir tanto innan q allafua morte ,cbe non le rejiaJJe 
altro che la pelle & l'ofia,& cofi à punto linteruen 
ne. Ut io in queflo ,& in molte altre cofe che oc- 
cor feno, conobbi che ella haueua fpirito propbetiax * 
& che in ogni fua attiene fuffe Hata guidata dalfuo 

onnipotente jpofo, perche contanti difagi che pati, 

& con tante penitentie chefece,non potata naturai 
mente peruenire ali età che uennejen^ai aiuto di fa 

fra. . . 

Hor udendomi priuo della conuerfatione di que- 
sta fÀngiola,& fenica li colloqui y fanti,& preferita 
d'un cofi raro fpirito, ogn uno può penfare comio re 
$1 ai sparendomi troppo dura cofadihauerla perduta 
cofi prefi o. Ohimè che fuol dolere la morte defratel^ 
li figliuoli, de padri ò madri ,& d'altri parenti et ami 
ci,ma tutto quel dolore io reputo niente , in compa- 
ratone di quello ch'io fentij della perdita di quefla 
beata V ergine ,& confefiocbe mi farebbe fiato mol 
to più graue & injop portabile ,fe la diuina gratia 
non mi haueffe prcuenuto , benché Jpefio al\ajfegl oc 
chi al Cielo, domandando aiuto à Dio,& chemidefie 
gratia di non pianger li uiui,& che io nonmi attri- 
Slaffi della fua morte , fe non tanto quanto io non ci 
commetteffi un minimo difetto, poi che non fol difet- 
tila peccati graui commette il mondo in piange- 
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. ttlifuoi morti, non fé ne potendo dar pace, ne fapen - 
dofi contentare della uolontà di Dio, E t perche alcu - 
ne perfone di cafa che molto l amauano,la piangeua 
no,diffì loro che non era bene pianger li uiui , eh era- 
no in fantagloria,come credo uifiacoflei, per batter 
fatto una cofi f, anta & laudabil uita,ma che più pre 
J fio era da pianger quelli ,che fino à l ultimo fono ut - 
uuti mondanamente . Fu poi portato il corpo morto 
ad unaCbiefa li uuina fatte te eflequie la fotte- 

rammo ,&io uolft ejkrc il primo àgittarle la terra 
à doffo,& benché fin allhora mifufft contenuto dal 
le lagrime, pur mentre che le gittauo la terra, & che 
dicono dormi in pace,ò figliuola, infin che CH1{ t- 
STO ti rifuegliarà,& intanto prega Dio per me, in 
dir qucfto s'empirono li occhi miei di lagrime , & 
tingratio Chriflo , che la fina morte fi feppe da pochi, 
perche fempre la tenni fecreta, per non far concorfo 
di gente che dubito innanzi che fi fuffi poflutafo: 
t errare, molte perfone che la conofceuano , & altri 
che haueuano per fama udito della fuafantità,nonj 
lo ui farebbono concorfi,magli bauerebbono tolti , t : 
tagliati in pe^^i per diuotione , i ueflimenti che por 
tana in dofio. Et io poi da piu perfone fono flato pre • 
gato che liuolejfe dar qualche cofa di quello cheu s 
ua quefta beata uergine , per tenerla come rcliqun 
per loro diuotione. ò fizliuola b enedetta daDio etd.t 
' me tante uolte,ricordateui di me ui prego , di me uo- 
ftro già indigniffimo padre, poi che più uolte mi die.- 
fle,chc nonfinirefle mai di pregare per me pouercli* , 

mi & per 
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' A MADONNA 

prvdentia, 

SOPRA LA FREQVEN- 
tatione della Santisluna 
Communione. 







I T^Chrifto forella.Verametc il uofiro nome, Tru- 
detia,è bello ,ma tato più farà bello, & degno, fc 
gli affetti in noi furano ì prude ti a, et co prudetia • 
Tarmi forella carissima che li effercitij fpirituali fiati 
uarffma tutti tédano à un mede fimo fine. 7S(5 so fc,p 
maggior gratin di Dio,uoi & io baurffmo pfo,il piti 
ficuro,d più nobilcife cofi è, mirallegro ìChrifio,etf 
Cbrifto. Poi midicefle ultimaméte,cbel comunicarli 
Jpefio è fegno che qll anima che lo prede, {li a ben cori 
Dio. Onde io coprc(ì,p il uoftro parlare, che uoi forfè 
no ui comunicate jpefio,et fecodo che mofirateil fate 
per humiltà.Certamente egli è uero, che quell anima 
che ftà ben co Dio, et fi comunica Jpeffo.non può far 
meglio ip che quate unite io tal modo Dio difcende iti 
*. m i lui 
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lei ben dijpoflafc conferifce uirtn, & donifopra na- 
tura, adornadola Santificandola digratia,di lumi,et 
dijplendori; & ogni uolta che efia anima degnamen 
te ricette il fuo diletto , adopera in lei cofedi tanto fitt 
p ore, che tr afe cadono ognihumano intelletto, molti- 
plicandoli thefori, meriti / opra meriti , gaudijfopra 
gaudij ,& glorie [opra glorie falche per quelle catf- 
fe,cio é per la uirtù,efficacia,& effetti di quello fan 
tijfimo Sacramento, battendo prima fatto le debite di 
fjtoftioni, & preparationi .mediante la Santa Con + 
feJJìone,fuienefemprcpiìt à far bene con Dio . Et 
fe uoi pur mi replica sfi, io aon fio bene con Dio , per- 
che non fono burnii tata, come uorrei, per riceuertan 
to Sacramento: hor penfate uoi forfè pojferjlar me - 
gliofen\adiChriflo ? hor non ui auuedete uoi del - 
VingannOyCbe in fra tanto ui astenete del Sacramen- 
to, non ni accorgete del graue danno, ebene rifulta 
à uoi & al prosfimo! certo ne barete à dar conto al 
dì del Giudicio , oltre che non fi corriffonde à Chri- 
flo,che con tanto amore, & fete, chiama tutti dicen- 
do, lenite ad meomnes qui laboratis,et onerati eflif, 
& ego repeiamuos; come à dire tutte le uoflrc in- 
fermità, & fatiche dell anima, & del corpepiglia- 
rò fopra di me,& con il mio corpo, & /angue ui re- 
ficiarò,& fupplirò per noi m ogni uoflro mancamen 
to,&uirepciarò d' ogni gratta che faprete adiman- 
dare, purché ueniateà me, come affaticati, & agge- 
ttati . Si che ; la mia forella , egli è meonnenitnte i 
dire , che quelli eh e fanno ben con Dio*, & che fan- 
no 
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no perfetta uita, folamente fi babbino à communi - 
care.hor chi è quello che uiua in qucfla ualle di mi- 
feria, che non babbi bifogno del pane quotidianotin 
oltre, quello che ftà bene con Dio,perche conofceme 
glio fe,&gli ne pare batter più bifogno, & però cor 
re come affamato al corpo di ChriHo,& mangia icor 
re à quelli cinque fonti, come affetato,& beue : Irla 
fé noi ci reputaremo peccatori , come in uerofiamo , 
perche non cere aremo di leuarci dal peccato, per pof 
fer prender [pepo il fantijjimo Sacramento , uero ci- 
bo & foflegno della noflra anima ? Chi è quello che 
nedeffeuna creatura cafcata nel lutto, & non li def- 
fe per configlio che ella fi ri^\afie , & lauafie ? & 
qual creatura tanto [ciocca , che uedendofi cofi in- 
fangata, rijpondefie io mi uoglio ftar con quefio fan- 
go adofio,pcr non durar fatica à lauarmi, onero per 
che non mi uoglio lauare,chi farebbe quello che non 
lagiudicaffe per beftiale ,uolendo prima cofi lorda 
Piare che andarfi à lattare al facrofanto fonte della 
fanta confezione? Ben sò [òr ella che piu nolte,per 
la uirtù di quefio fanto fonte ui fete ben lanata , & 
mondata ; & effendo un Cbrifliano lauato, & mon- 
dato, per la Santa confe(fione,è inconueniente che e- 
gh dipoi per ogni piccola cofa lafci di frequentare 
il Sacramento . VdiléChritìo, che bà più cura, più 
fame, più fete,&più amor di noi per noi che noi prò 
pria di noi fieffa , con quanta charità ditiina, & dol- 
ci modi chiama tutti alla pcrfcttionc> & alla diuina 
u mone t d and »ft in tal modo à noi in cibo * bcuerag 
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gio promettendo efier consueti* anima cbcfidclmV 
te lo prende, una cofa medefima,hauendo detta’. Qui 
manducatale, uiuetproptcr me : & non dobbiamo 
penfar for ella, che per aftenerft noi dal Sacramento 
ne fiamo per acquiflar piùdiuotione,coiiofia, che In 
dmotione è grana di Dio, et non per noflra natnra,et 
riceucndoil Sacr amento, riceuiamo la diuotion, et il 
donatore della diuotione. r b{e me dobbiamo dire che 
per aftenerfi piu degni ne fu/fimo, perche non riè de 
gno ne(funp,& tanto manco è degno colui ebenon lo 
prende-, et quanto piu fe n afticne, tanto piùfe ne ren 
de indegno. T^e ft dee credere che dopò un lungo tei n 
po afte ned ofì più preparati (tamo, perche in le miglia 
ya d anni,nonfe lipotria far debito preparamento j 
ben è uero,cbe riceuedo noi il Sacramento peniamo 
piu ad accontarli alla preparatone, perche e fio mede 
fimo è la n olirà preparatone. Et fe pur uoi uolefle in 
un altro modo feufarui , con dire quel che ho intrfe 
dire ad altri, che' l frequentar della comunione, fia un 
impedimento alle nojìre operationi (piritualt ò tenu 
porahifarehbe grand errore à penfarloipche lagni 
tt a non impedì fee an\i ci aiuta in tutte le noslre ope 
rationi,& le fa buone, frequétàdo quejlo facraméto, 
piit ci difpone alla grata, più alla diuQtione,copùtia 
nr,& lagrime, ci fa piu intelligenti, et degni, piu habi 
li, per accodarci à Dio,'& tutte l operationi ditone 
in rncglio,fatà lotedifal Oittino;fi che uolendoleben 
f iporofe , il ci bi fogna (pe fio communicare ; Et fe 
uoi pur rcplicafie,e bifogna pur andanti con deuotiQ( 

ne,& 
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ne,& lagrime ,& con qualche guttofio non dico che 
in tutto quetto non fia bene, mi fe attualmente non fi 
baueJJino,non fi deue rejlar per queJlo.Et certo agri 
pericolo sìa quell anima che fe n attiene, per non ha 
nere in pronto l cflerior lagrime ,& fenfibiligufii, co 
mefe altrimenti nonpote]fe,ò non uolcjfefcruire,no 
s accorgendo che questa J'eruitù è mercennaria , U 
qual tanto dura , quanto durano i gutti , feguitando 
quelli, & parendoli all boraefier preparato, non fo- 
lo all or adone, ma al martirio,& che per fede poi le 
par ejfer tutta dinota, & preparata. Et chi l afficurd 
fe li bauerà fcrnprc quando egliuorrat ò quanto me- 
glio fa quell anima , che con tutto il cuore quanto la 
può ,bumilmente uàà riceucreil Sacramento, confef 
fando efier pouera di uirtit,&fl duole, & fi lameta, 
ebe non ha dinotione,non lagrime , & non prepara- 
tone alcuna, & per un fanto de fiderio uorrebbe tut- 
ta effer trasformata, & ajforta nel fuo diletto, non fi 
curando tanto di ttarcon Chrijlo nel monte Tabor B 
quanto nel Caluario. Credete noi forella che quett'tt 
nima, quando ella confcfia ejfer pouera, & mendica % 
& che non è ben preparata, che all bora non fia per 
la uera uia della prepardtione? & quanto piu In 
firiconofce in infinito ejfer lontana da tal prepar a- 
tione, che all bora attualmente non fia con ogni fuo 
defiderio più uicina à Oio,& piu preparata , an- 
chor che à tempo fujfe priuata degujli Jpi rituali t 
non certo , perche come dice Dauid , defiderium 
pauperum cxaudiuit Domina , preparati onero 

cordis 
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cordiseorum audiuit auris tua . Hor chi è dunque 
quello che giustamente fi pojfa feruir ditali fcufe>a- 
fienendofi dalla communionet fé no quello impruden 
te 3 che fottilmente fi laffa ingannare confalfi 3 & de- 
boli argomenti dal nimico della uerità , eleggedopiù 
tofto da effa mortela morte 3 che da efiauita,la uita; 
non confederando 3 con quanta foauità,& infinito a- 
more il noflro amorofò Chrijlo cinuita al fuo diuino 
conuiuio 3 dicendo 3 sAccipite & manducate 3 comedi- 
ceffeuenite ficur amente àriceuerlo, che non è cofa 
fantastica, ne ui può nuocere ;an\i ui porgerà 3 et con 
ferirà uirtùffanità , &gratie infinite fecondo la fua 
altera & proprietà.lfon uipoffo moflrare più gra 
fegno d' amore 3 ne ui pofio dar per uoflra falute cofa 
più pretiofa,ne di più ualorechel mio proprio cor- 
po 3 & non per poco tempo 3 ma dice ; Ecce uobifeum 
fum ufquead confumationem f acuii . Et fcuoimi di- 
ceste non bifognafar tanta familiarità col Sacràmen 
to;ui rifpondojcbc non ui effondo difpre^o 3 come ere 
do npnfiain uoi , ne confcientia di peccato mortale , 
ma buon propofìto di far buona uita & afìenerfi 
quato li fiaposfibile dalli uemali mancamenti , come 
che uoi per grafia di Dio l'hauete;che altro fi può Jpe 
rare da talgencrofità i uirtù>& grande^aSEt cóme 
per efperientia ueggiamo,che li effètti del fole fcalda 
no la terra , & che per li effetti della luna la terra è 
bumida 3 per li effetti detta pioggia la terra è bagna- 
ta, et molle 3 ò cofa flupenda 3 chc può affettar quell' a 
liima, che fedelmente riceue C H SCISTO , che 
1 nette 
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uefie di Cbritto , & uiuc con Cbritto , che odore , & 
foauità,cbeparticipationc dife,&defuoi diurni fe- 
cretini può lavare* certo che mai /limar e il potreb- 
be, Ma che diremo di quel terreno & mondano , 
che bdpofloilfuo finenei finito, & non può aliare 
la tefta,pafcendoft di quetti dolorofi cibi, che per ter 
ra qua giù filano, ne mai fi ricorda paficerfi del celefie 
cibo , ma fi bene come tutto di carne ricordeuoledi 
cauarfit tutti li fiuoi sfrenati defiderijper fin difan- 
gue,& homicidij, & diuentain ultimo opinato & 
refiio,participando più di dianolo , che di buomo, & 
fc pur lifia sformo fiemel in anno,quetto il fa per non * 
rifiutare in tutta il comertio bumano , & più per un 
commandamento ,et fiatisfattion della Chiefa,chepcr 
fua utilità, & contento . 0 anima fatta à fimilitudine 
di Dio, à che miferia f ti uetiuta t come ti ueggo quafii 
morta di fame & fatta feifimileà quello corpo im 
piagato pouero, & affamato , che per più fiuo gran 
dolore, uidde le fflendide uiuande del ricco Epulone, 
O carne in ferma ,& in fati abile, tu no ti uuoi purpri 
uare per un giorno del pane materiale, an^ più uol- 
te il di, di piu cibi empi quel che mai non s’empie , 
hor perche tieni affamata la nobil anima per tutto 
l’anno t Et quanti fono li dieci & uenti anni fi a - 
fiengono da quefilo diuino cibofChrittiani di nome, et 
di carne , non Chriftianidi Cb ritto fon quefili tali, il 
quale acciò che l'anima fi poteffe unire, & incorpo- 
rarli à lui, neinfegna il modo dicendo ; Qui mandu- 
cai meam carnem & bibit meurn fanguinem , in me 

matiet 
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manet, & ego in co. Ecco che l Signore non ha ani ì- 
ma\\ato ne uitclli, ne capretti , ma mofio da infi- 
nito amore , hàfefirffo dato alla morte delia cro- 
ce,non ci ha apparecchiato nino , ma il proprio fan- 
gue . 0 felice anima che Hai àfarc che non corri à 
mangiare ,fe uiuer uuoi f* odi Chrifìo , che non può 
mentire , che tei promette : Qui manducai me , ip- 
fe uiuet propter me ; come à dire i mangiandomi non 
niuerd piuinlui la carne , ma uiuer à di me & per 
me . Chi è dunque quel tanto imprudente , che pen- 
fa pofieruiuere fen\a quefia faluberrima carne , che 
dà la uita ? &fe noi mi dicefie, io non mifentofem- 
pre in un effere di poterla prendere,perche non pof ■ 
fo hauere una memoria di ChriHo in lui f raccolta, co 
me uorrci,mail piu del tempo mitruouo dijìratta,et 
sdiacciatale queHo non è, egli è pur meglio,à chi fi 
[ente freddo andarli à fcaldare qualche uolta che 
non mai.& che prudentia farebbe à dire io non uo- 
glio andarmi à fcaldare à queflo fuoco del fanto Sa- 
cramento, perche da poi ad ogni modo J entirei fred- 
do ,c ertamente gran differentia farebbe à dir coft , & 
un negare il calor fanto, & le gratie che conferifce % 
&fcpure,perpcrmi(fiondi Dio , per far crefcere 
all anima maggior defidcrio nonfentiffecofi attual- 
mente, come la uorrebbe , quell indicibil calore, & 
gran diuotióne;non per queflo fi deue fgomentare,ne 
ritirarli dal fanto Sacramento:perche ancor che noi 
non fentiamo quella fenfibil diuotione , non refia per 
ftttho, chel fantifiimo Sacramento non faccia lef- 
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feto fuo,à guifa del cibo corporale ,ilquale t ben- 
ché alcune uolte fi prenda fen\a , ò con poco appe- 
tito , pur fà loperatione al tempo fuo , & ci fenti- 
mo di lì a poco poi,tutti riftaurati; & tanto più in- 
fallibilmente lofi all anima tl fantiffimo Sacramen - 
to.Et fe fete distratta , queflo è ottimo rimedio di ac- 
quietar la diuotione,fi come cinfegnano li dottori • 
id dunque diciamo che chi continua in prendere que 
fio fantiffimo Sacramento l'anima fua uienead unirli 
con C HRJSTO ,per CHIESTO & in CHIE- 
STO , ilquale cofi dolcemente ci e fior t a dicendo firla 
netein me,& ego in uobis,qui manetin me,& ego in 
tOyhicfertfruBum multum . que fio è pure un chiaro 
parlare , perche l unione che fi l anima con DIO, 
nel fanto Sacramento ,è la più alta , & diurna che 
poffafarc in queSia uita; imperò che efio dicci Qui 
manducat meam carnem & bibit meum fangui- 
nemfin me manet , & ego in eo . dunque bifogna di- 
ro, che per fpeffo communicarfi , quell anima fard 
molto frutto . dunque che Stiamo d far forella i 
p enfiamo noi forfè pofferritrouare la migliore & U 
piu breue uia di quefta del fantiffimo Sacramen- 
to Z appunto ànoi inter /terrebbe fi comefe ogni 
cibohaueffimo à menfa,j& da poi ne manebaffe il 
pane , ilquale è più necefiario , & principal cibo 
del corpo : & cofi l'anima di altro più non fi nutri- 
fce,che dell' Angelico pane . Et cafo che uoi mi di- 
ceste , io non ho fame di mangiare, ne pur appeti- 
to i ditemi un poco 9 fel nostro corpo bauejfeper- 
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fo ilgufio t Ycfierctteper quefio con ogni induttria di 
non lo'nutricar meglio che noi poteflet certo nonufa - 
rette prudenti* à lafSarlo morire:tanto più l'anima; 
cbeui è pur gran differenti a dalla gemma pretiofa , 
al lordo letame ydaWoììibra.aì corpo, & cofi dal cor 
po all' anima, gran uergogna è la nottra,& gran con 
to babbiamo à dare à Dio , lavando cofi languire & 
morir di fame l'angelica anima , la qual perche meri - 
iaua d'efier cibata, non già di quetto terrea pane,pe- 
rò efia uita,per leisè fatto pane ; Ego fum pani* ai- 
uti*, qui de calo defcenditicbi mangia di quefio pane , 
fempre uiue & perche egli è pane di àngioli,# pa- 
ne celefiefiidà l'cfier diurno K facendolo diuentar pa- 
ne degli àngioli, & di terreno , ilfàdiuentar cele - 
tte . O neramente onnipotente , a che fiato di gratia 
conduci la tua diletta ? Qui tnanducat bunc panem 
uiuet in eeternum . Chi dunque farà tanto pa\\o,cbe 
mediante il mangiar di quefio fanto pane , non uoglia 
fichi far e di uiuer in tante tenebre in quefio mondo # 
fuggir le pene eterne dell'altro ? 

Imprudenti neramente faremo ,&mifeyì , à non 
mangiar ffefio di quefio fanto cibo ,fen^a l'aiuto del 
quale non poffiamo far cofa buona, perche la uerità 
l'hà detto ;S ine me nihil potefiisfacerc , andando dun 
que noi per altra ttrada che di quefio fantiffimo Sa- 
cramento , fidandoci più delle notte e dottrine , & no 
Siri effcrcitij , malagetiplment e faremo bene alcuno , 
fefpefio non ci communichiamo , come fanno li fiera - 
plici t & altri indotti# perche non hanno tante let- 
tere. 
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tere,& non fanno coft à punto tanti cffercitìj , & fan 
no però ben leggere profondamente [opra il libro di 
t fio fantiffimo Sacramento , certo coftoro diu tritano 
dotti, &fauij, illuminati , & addottorati deW unico 
dottor Cbrifto,& quelli che delle fcientie humane,et 
theologali fono ancor dotti , uolendo humiliarfi alli 
fanti Sacramenti di Chrifio, acquiftano lume , & in - 
tclligentia maggiore di Dio, in quell e, filandole del - 
la fapientia dello fpirito di Dio : fen^a la quale fono 
infipide,& inutili tutte le mondane fcientie, fi che fo 
rella fe uogliamo diuentar dotti di Chrifio, ci conuien 
jpeffo communicare . che altro uuol dire communio - 
ne,eccettocheuna communc unione *& con quefia 
tale unione CHBJST 0 concorre in ogni noflra 
operatione, perche le uengono à effer fatte in lui, per 
lui,& con lui. Ver tanto, io dico per pofier meglio ue 
nire à quefla fanta unione , che non ui è lapin breuc 
uia, la più alta & nobile , & piu pretiofa , che piu 
piaccia à Dio , & piu ihonori, quanto è hauere una 
uiuafede , & credere fermamente la uerità del Sa - 
cr amento, & cofi credendo pigliar lafantiffìmaEu - 
cbarifìia. Quello è neramente il piu alto Slato, &il 
piu gran preparamento in che la diletta anima fi pof 
fa trouare,& in che piu fi compiace Dio - Lq lagri - 
.me,fingulti, feruori, diuotioni Jcntimenti , ratti ,é* 
preparationi , con la fede imbecille , & debole poco 
l'appre^ra.O quanto fi gode, fi contenta, fi rallegra, 
& acconfente l onnipotente Dio eficr con queSìa fe- 
de legato . Et perche quefio fantijjìmo Sacramento è 

cofa 
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cofafopra natura, però fi chiama mifleriumfidei,aC 
ciò che quello che è il tutto , meglio per fede fi poffa 
attignere , & uedere con l occhio fedele v del noflro 
cuore:& come dice Diaper hfaia,'l'{ifi credideritis , 
non intelligetis: cofifi può dire anco d propofito di ^ 
queflo Sacramento ,cioè , Se uoi prima non crederete 
fermamente non l intenderete , & non lo fentircteifl r 
uoi,&il mio fedele lo fente ,& per fede rapprende; 

<& con efiafedel'appruoua , & dentro di fe fedelini 
te lo tocca, &palpa, f che egli badato fede alle mie 
parole . 0 fapientia infinita che bello ifirumento tro 
uafti,per catiiuareil noflro intelletto alla fede s & 
in tal modo tutti risbafftjjumilia , & dolcemente co 
flrigne à credere una così gran cofafopra natura.EC U 
coforella che à chi riceue queflo fantiffìmo Sacrarne j j 
to, perche gli è miflerio di fede, conferire, & accre~ 
fce ampiamente la fede, & per uiua fede trasforma 
tutto nel fuo diletto, onde ha nel Sacramento il para 
t Ufo in queflo mondo, perche il fuo oggetto , egli me - 
defimo è paradifó. Vrudentia il noflro nome è di fuo 
re,& effóndo anco di dentro prudentia,non potrà ab 
tracciar altro che l uero, & fol prudente feguitan - K 
do almeno due,ò tre uolte la fettimana di lui comu- , . 
nicarfi . Et fe uoi mi dicejji , fanto Sgottino pur bì | 
d/ctto,Quptidic Euch ariti iam fuma e, nec laudo, nec 
vituperoso ui ridondo conformemente à San T om- 
tnafo , che quetio credo lo diceffe per quelli che per 
uarij negotij & impedimenti nonui uanuo,ò nonni 
fofiano andar con quella diuotion & riucrentia che 

fi con-* 
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mene .^tuertite for ella allefeguenti parole ,cbe ferì 
ut il detto ^goftino, quando diffenec laudo ,nec min 
fcrofigue poi t omnibus tamen diebus dominici* ,om 
jubus Cb risii fi deli bus communicandum hortor.fi 
xbe non diffido laudo che da un anno all altro fidi - 4 

-lati la communione,ne manco per un mefie , ma fi ri - 
flrinfie ad una fettirnana dicendo ; tutti li giorni del- 
'te domeniche efiorta alla communione ; fi che uedete 
‘ che dific t nec laudo nec uitupero,fe non per quelli ta 
iifopradctti,cbc poco approdano la comunione >& 
non fi guardano da quelle cvfie che lapofiono loro ira 
fedire . Voi fior ella per gr alia di Dio , non feto come 
quefli tallona pur a»& monda da fimil fango ,ct però 
+ ni prego accordateui co il msdefimo u igojlinofilqua 
| de in un'altro luogo diffe; Quotidie fimetquod quo - 
tidie cibi prodefi t & fic uiue t u t quotidie merearis ac - 
cip ere . 0 io temo ancora fé cofi fpefio il frequento ,no 
mi babbi troppo ad afficurare,& che la tanta dome - 
. ftich eifia ,& familiarità non uenga a caufiare una ir - 
<reucrentia>ò pur come la medicina troppo frequenta 
' ta t cbe per l'ufo nonfà piu operatone & piu prefio 
jè un detrimento al corpo. Tfion fi può dir queflo con 
prudentia . che p flringerfi per amor con Cbrifio cau- 
farp offa fredderà diminuitone d amore , perche 
Cbrifio iefio amore ,nc altro amore è [opra il fino. & 
fe ogn altro amore rifredda ,& mancaci? à lungo an 
• dare rincrefice ; l'amo? per Cbrifio fempre orefice & r 
f . ‘ diletta , firigne iamiciiia , è dolce . & à dir che la 
medicina cele fic. potific generar fafiidio ; queflo 
; : ; \ u è molto 
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è molto difforme y & inconuenientc a credere tpercbe 
ogni tcrrcfire cibo ^quantunque gusti al corpo fati* 
to che n è ,e fi per l'ufo diuicnc in faftidio t &uiencin 
quieto;ma la medicina celcjle > da fame & fete delle 
cofe fnpcrne s ac quieta , & quando più ha fame &fe 
te tanto piu fi dcftderay& baffi fame t è.dolcc,&ui - 
nife a . ò mirerò il uirtà , che quantunque quello che 
• prende quefio fantijjimo Sacramento attualmente 
non fi fenta farnc.ò appetito , pur che lo ricetta per 
fanare.&à beneficio del projfmo t fempre gioua>& 
fempre per la fua immenfa uirtu , & qualità , li por- 
geri conferire, & dà il fuo infinito utile in fluffo, ri- 
nomandolo fempre di nume & maggior grafie.. Chi 
dubita dunque che quella tal anima che frequente- 
mente prende quefio fantifi\moSacràrnento>non bah 
hi à diuentar perfetta ? Et cafo,forella,che non ha - 
ueffimo ben foggiogato il gran nemico del nojìro noi 
fteffo , quejla del fantiffìmo Sacramento è la uxa ài 
purgarlo t & d't ferite padrone , & fe pure e ricalci-, 
traffe qualche uolta,cbe nonfnffe ben morto yfegno 
"t che no teniamo di continuo in mano il coltello del 
{ / odio finto di noi FtcfJi.Gran uergogna e la noftra t 
auuenga che ti buon cibò per il corpo gioua , nutrì - 
pcc,foflicnc> fortifica , & per la grande imperfetti io- 
ne, & noflra uiuc:fia facciamo ostacolo à quel cibo 
celeste ,chc infallibilmente fempre nutrifee , fortifi + 
ca,fana ì ccìifQ?ta ) fatia>Uiuifìca, & beatifica.^ dun- 
que trottato che baremoin noi tal difetto^ tornare- 
mo con uiua fede a communicar ci ^domandando quel 

la grati* 
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la grada contraria à tal difetto, & da poi fedelmen- 
te tener non per li noflri meriti * ma folo per fua fpe - 
tial gratin, bauerla ottenuta ; &fe pure attualmen- 
te la non fi fcoprijfe in noi,dorremoci fol del nostro , 
noi flejfi ^ornando di nuoti 0 all ottimo rimedio della 
communionejepetendo l augumento della gratia.ee 
fe per cafo la grada in tutto nonfifeoprifte in noi , di 
remo che l Signore lo fà per darci l ejfercido di fede, 
cofi come {ufi far quello [{è ter reno, che per feoprir 
le uirtù dtalcmo fuo fmorito , / efialta con l'arme 
contrarie, non li dimostrando il folito amore, ma piu 
prefio indignadone,cofiilfuperno F\è nonft dimofira 
À noi dentro, & di fuori fempre ad un modo, ma à no 
ftra utilità attrahe qualche uolta la mano , per farci 
fiare più attenti,&uigilanti,& per farci meglio co - 
nofeer la nofira miferia , & infermità , & come no- 
lenderi patiamo ieftlio del cuore,&mole chefaccia 
mo quanto pojfiamo nell afiencrcida cotrarij, et per 
il melodi quefio fantiffimo Sacramento peruenia - 
mo alle uÌYtù.l^on dobbiamo imperò forella fempre 
andare ad un modo come à ftàpa,alla conwi unione , 
& come per una ufan^a, che à quefio modo farebbe 
nonuolercrefcere nella uìrtù. Come fi amo alligati t 
ma più prefio farebbe un fermar fi , & un tcrnared 
dietro ; an\i pcr.ciafcbuna uolta che ci, communica - 
mo dobbiamo faper la caufa , & d che fine ui andia- 
mo fo ben per le grati? che couferifce quefio fiitiflì- 
mo Sacramento, fono infinite , ma tutta nix douiamo 
piùfendrein noi diminuitone de uifij , difetti , <£* 
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pal]ioni > & accrefcimento difede, elianti , burniti, 
W altre uirtù , & tutuuia nelle fante operatimi , 
« 5 - nelli fanti deTiderij, trefeere , & confiderà» ,& 
contemplare la uita di Cbriflo, & defuót feto, fan- 
ti, & fante, che à nottra dottrina t & confolatione e 
fiato fcritto,qu eliache èfcritto,doue in noflro prò - 
polito, per una [anta confi deratione , diremo chi bd 
bauuto fede in Cbriflo,, fia mai flato ingannato * chi 
vratic giuSìe liba dimandato che uacuo fe nefia tor- 
vatofebi ha hauutodiuotionein toccare i panni ,& 
altre reliquie de fuoi fanti , & fante , che non babbi 
conferito le grafie per fe , & per altri {chi già mai 
la fimbria di Chrifio tofeò y cbc furono infiniti , che 
tutti non riceueffino ognigratia,& fanita del corpo 
inficine con la] falute dell' animai certo nefiuno. Hor 
poi che leuefli , le reliquie de fanti &. la fimbria 
di CHKJS TO fono fiate & fono di tanto ualore* 
& hanno mofìrato tanto gran fegnì; che adunque 
puolc affettare quella felice anima che riceue &al~ 
beiga, per f e , & per altri tanto domcfticamenteil 
proprio Cbrislo immortale * Horcbimaipuoeffer 
capace di tante graticci tanti doni , quali confi eri fee 
alla fua diletta* qual intelletto bumano il patria mal 
capire *& quale angelico, fiate pur certa forella > 
che mediante queftò Sacramento , otterremo ogni 
gratta, ^indulgenti* de noflri peccati . Quali 
ben pettati , & flemperati con le lagrime amare nel 
piortaio del noflro cuore , buttandoli come poluerc 

al uento nella confezione , con la uirtù di quefiofan- 
r w ' tiffimo 
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tifiim o Sacramento } uerrcmo à fottoponer la carne, 
con tutti li affetti ,& affezioni mondane y al dominio 
dello fintito gentile , di forte tale , che non uerremo 
più d uiuere per noi y ne con noi,ma del dolce Chrijlo, 
in Cimilo & per Chriflo. , 

Horsù io /pero che ancborpm.jp efio che non ui ho 
dettoci communicarete,percbe in ucritd uedete che 
non babbiàmo feufa d priuarci di Chrijlo .infinito be 
nc } ct fepure uifufic detto cbegliè bene ajlenerfipcr 
riuerentia di quello fantisfimo Sacramento qualche 
uolta } auertite che fepuril uolctc fare y almeno quel 
tepo che metterete in me\\o di non fare y ò penfard'al 
troje non del Sacrameto : io fler me confejfo ingenua 
mente la mia ignoranza. r h{pn fo coft bene come la 
$ intenda quejìa riuerentia } poi che I buomo per epa 
fi uiene d priuare d’ogni bene , Jo ben che fe un I{e y à 
un "Papa riùhiedejfe qual fi uoglia d'alloggiar feco co 
lui tnori farebbe tanto ingrato & fciocco che lo rifitt 
tape, ansigli parrebbe ognbora cent'anni , perche 
di tal uenuta ne ajpettarebb e gratia, et grado, fi ralle 
grarebbe conli amici,ne direbbe che per riuerentia 
non lo uoleffe riccucrc,pcrcbe confiderarebbe che ira 
porta ricchezza, et cfaltatione y cofi fenoi credesfimo 
( come pur doueremmo crcdere)& uedesfimo Chri - 
fio io quellaparticolacon‘1 occhio dritto della fede, 
comeuede colui con l'occhio carneo uenire alla fua 
cafa il gran maeiìro terreno , non haucremo ardi - 
mento ( almeno per l'intcr effe noflro ) dire che 
per riuerentia nonio uolefiimo ri cenere : & però 
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i la riuerentia mi pare che fi debba bauerc con andaY 
li incontro ,fcn\a il mortai peccato , con . nn fanto 
proponimento di non l' offendere mai piu, & pikpre. 
fio uoler morire mille ti alte il dì fi tanto fuffe pojfibi 
le, & dapoi che l b abbiamo riceuuto , la riucrentia. 
mi par cric confi fla à non effer con lui trillano, ne in- 
grato, confargli uillania,tal che fi riabbia da partir 
da noi. Che riucrentia ancor farebbe udire; io non la 
uoglio riccucre, perche conofio cric egli non è tanto 
grande che io non fiaincompar abilmente piu infimo} 
lui è il buono, il grato, l amar cuolc,& ilgiufio:& 

10 infinitamrntc il malo,l ingrato, & il difamoreuo - 
le,&il peccatore, fon ben buone quefie & fimil confi 
derationi,& ruminare crii è lui,& criifiamo noi, ma 
la riuerentia mi par che non confisi a in non lo uoler 
riceuerc, perche quanto piu fiamo poneri , miferrimi 
& infermi ,tanto piu riabbiamo bifogno del ricco me 

. dico;& fc ben ci trouajjìmo in ni a, tato piu ci debbo 

ere fiere la ficurtà,& il defiderio di firingerlo,& ab 
bracciolo. Gran pa^ia farebbe a diremo lo ricette- 
rei uolcnticri , ma mi uoglio asìener per riuerentid : 
oriime,obime,noipurftppiamo che l angui fee d' amo 
re per efier alloggiato nella nofira anima, & noi per 
la nofira irreuerentia il trattiamo non daVadrc amo 
reuole,ma come daforafliero incognito . Il fedele fer 
nitore non ardirebbe però dire al fuo buon Tadronc, 
che non liuolefie coprirne innanzi per riuerentia, ne 

11 nero amico di aflenerfi di non praticare alla fidata 
con il fuo fedele amicone il ucr ac e figliuolo fiar di lo 

tano 
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tano datl amorofo Vadrefilquale co tata anfia d amo 
re fcmpre c imita al fio diuin conuiuio, dicendo,cbì 
kàfimc,uengbi , & mangi me pane di aita , uedete 
dì io mi fono accommo dato al uoflrogufle ,bumilia 
to alle ttoftre mani chi mi guferà unterà dime,et 
non per irà, pere he gli bara dentro dife aita » Qui non 
piarla che ci. asìeniamo per riucrentia, & ebefiiamo 
fin%a di lui ma diceumtcui con me, praticate alla 
fidata, & ricevetemi. So ,fc ui diceffe defittola fle- 
tte di. quello - poco pane uifuffc qual fi uoglia altro 
die io,cbe uoi flarcfle forfè ritenuti , ma diccndoui 
die ui fono io p refentiaLmen te, tutto glorio fi, sò che 
ragion cuohn ente non farà creatura ebe perbauerin 
fila gloria , che non uenga àrie cu ermi, poi clic co(i 
mi contcnto,& mi diletto ftar con uoi,& chi Uffa di 
riceuer mi, colui non mi ha intanta riuerentiaquanta 
fieredeiperchee' non fi unifee à me,come io desidero* 
O pouero pellegrino, poi che per riucrentia da noi no 
fii alloggiato piu fj>cjfo*0 anima ingrata, no vedi che 
fi confina d'amore, non perche lui di te babbia bifo - 
gno,ma per te. deb non ti privare di tanto bene infini \ 
to , deb fiapiu fpeffo foUecita à ificeucrlo , deb fi a 
ainoreuole almeno p intereffe tuo . Se riecucr lo uuoi 
per amore , come douercfii,ruminabene quanto bene 
perdcpcrfe,etp altri, & anebor la poca cortefia che 
fà quell amico che fi aflieneper riucrentia fedelmcte 
conuerfire con il fio caro amico , & la pocafcruità 
del fcruitorcychcper riucrentia Uffa di non coparire 
à tutte l bore innanzi al fio benigno Vadrone . deh . 
■ v . „ » 4 
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penfa anima all error granfie del figliuol legittimo *3 
che per riuerentia>& comefivahiero Uffa di non con 
iter far e alla fidata con il fino am or cu ol "Padre , & il ! 
gràiytanno di ciaficurto comitato alla menfia di Chri 
sloyCtjefì priua perjtn mancamento di riucrentia 
non di uiuanda terrestre, ma di cclcflc . 0 riucrentia 
in molti irreuercììte.O inganno per la pin parte del- 
l imidiofo fi g liuol o della morte . Cbrifio è impaci- 
to d amore, non udite eh' efclama nel tempio ad alta 
noe e .chi ha feteuenga à me.et bàua.Vlumina deuen 
tre eius fiuent aqtie uiux, cioè confsguirà gratie infi- 
nite, & uficirdno da lui paróle dello jpirito fianto.M 
meno , o Chrifiiani , doue egli è fiato più liberal di 
fe , & più benigno, non lo uogliamo accufare di più 
feuerità . Et chi non fi uuol così (pefifo communica- 
re , laudi almeno la fua benignità , & non riprenda 
cbiufa & frequenta quello fanti ffimo Sacramento. 

Io ho fcritto fioretta, più à lungo che non mi penfia 
uo,non sò,ne pofio far fine, che oltre di queflo non ui 
dica ancora alcune parole, fiopra dell'inganno fiottile 9 
che il minifiro della morte fià à molti. ^Alcuni mi han 
no detto che fi commnicarcbbono piu jpefio, ma che 
gli è un dar fcandalo al proffìmo , et però il fanno pia 
^\* aro * » che fi aflengono per non ejfier tanto 

uifii communicare, & la mattina per tempo corrono 
à quella Chic fa , & à quell' altra talché per tal 

modo mollo fi di slr anno , & tutti affiatigati , & 
firacchi , fi uengono à commnnicarc . filtri fi a- 
tengono per non efiertenuti tanto buoni . filtri 



dicono 
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dicono cb è male tanto ftcffo comminarli , frchr 
effetto e darcunfcadalo,& ammiratone à chine, 
d't^fon tanto nfenfati che fi conducano i dire af. 

nZTTfit* T U ° lta la ^ nimMa ‘ ò U «tfii. 

ome baffaffe a fare bene una fot uolta.fr doppi flarfi 

doft rtm ' ^ "° n fi ilu ' <c ‘ lon 0 d‘U inganno, che efien - 
RconT Z*' prtm P ‘“ U0lte la fettmana,come 
J tIZ~7 an ° *“ namlt * lil fa"™™, che con facili 

inuUil'l C T À " n T l , Ca Ìl me f'> d *P" alleVafque, 
far i IT U0 l ta l '* nn °>r*»do e non poflano 
far altro *& benffeffofiuedono di oueSli tali tri 

■ bab C Z e 1n" 0nfo1 U Va ti u ‘>™ «* cominciano far 

eZ;lZ fi *r°? nnÌ ’ &ami cbe non P communi - 
cano.wbtnfi uede in alcuni tali uerificarfi quel dee 

to di TaoloXmpotJìbile efl eocquifemel ni lucrane 

anno dettole come li manca le lagrime, e'guHi.à ' 
tJZn° g T° commm 'care; ondenefeguita cbe 
ionie n! ir ues - r° ch * mi non commmiìcarebbono; 

à ‘ìueuìcbZaZZl 0 Z C ^ a ^Z t0 ’ n0ng ' 0U ‘ l ^ e ^ t ” on 

vano che r ° e ft mon lagrime ifr non fi auueg~ 

miti ZTr^ 0 *•**«* id Zndace.fr 
che fi priuano di tanti tefori,a?ìenen 

l2f communicarft, per non dar fraudalo al 

ZdeforlT feg ! b r Uejr,n ° b ‘l ai, ciato pià il dan- 
Cbe ,M ‘ lÌti che « «iene à loro.fr 

pZl ' Tr **?» fend0 Cationi di tali molto 
piugioueuolt . Et che mttiùerin J 


sin 


rii /iiiaf 
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ciré, tafano il fantisfimo S dcr ameni o ,c ome fi uergt* > 
gnajjeno praticar con CHH^ISTO gloriofo , & . 
tto» ne bauesfimo auùertimento da C H f^lSTO* 
tfcil Evangelio ,cbe non fi deue far conto di fimilifca 
dall pafiiui, battendoli detto li Difcepoli ; Scis quia . 
audito bocucrbofcandali\ati funt: & lui li riffofe ; 
Sinitecoscceci funt , & duces c&corum. certo c non 
credono di lui con amore, che fe ucr am ente latti affé -■ 
rofcorrcrebbono con ogni amore ad abbracciarlo , 
& albergarlo, fio ben che feglibauefiino à riceuere. 
qualche gran macftro del monde, con erebbono come- 
fi fludiarebbono fargli ognib onore, ne Uff 
farebbono parenti, ne amici che non affaticaffmo per 
pofferlo meglio , & con più bonore riceuere.O poue - 
jcù Ckxiflo + cbefei manco apprc^ato,& fììmat o di 
un buomo terreno, putrido, &uerminofo . “Ma che 
diremo di quelli che fiatino in tal pefiimo errar e, chi 
dicono affolutamente effer male tanto ffefio commu - 
nicarfi , & che bafta ogni otto di f* Santo *Agofiino 
non uituperò che ogni dì fi communicaua , & coftoro 
ardifeono uituperare chi il frequenta , & nonfiuo 
gliono unire con Dio,ma uogliono fiarda lontano. 
Et di quelli altri che fi afiengono per non effer tenu-y 
ti buoni . 0 tiepidi , anrfi iniqui , che andate dicen- 
do , non tanto ; che npnfate pruoua da Cbrisìiano 
in le penitentie, uigilie , fatiche > & tribolationi 
nell'efforre la uita per CHRJST 0 ì T^on confi 
derate che neffuno de ueri fierui di Dios'è contenta- 
to dire, batta, ma fempre hanno cercato più unirfi 4, 

lui. 
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My&Jì affligeuano,&fi fuiliuano,non fuggendo 
perfccutioiii.cbs più? molti ufciti di car cere, t or na- 
nano alle predicationi,& all opere Cbyifiiane y & co 
Affando Cbrifto ,di nuouo fi efloneuapo alla, morte ; 
gr noi ui fate ualcnti àdirjoafta . 0 poucretti in- 
fenfati , che male , & detrimento è al Cfiriftiano 
d cjferuiflo communio ar c )Cb e mala edifi catione puoi 
dare al froffimo > eccetto che d quel cattino, ù igno- 
rante ? effe Tncomémcnte non da noi procurato 
idefier tenuti buoni ? Hor non ha detto Cbrifto ; 
Sic luceat lux ueftra coram borninibus , ut uidcant 
uefirabona opera ,& glorificcnt. patrcm ueftrum 
qui in ccelis eft ? non dice acciò che fian tenuti buo- 
ni, ma acciò che ne fìa glorificato il Tadrc noftro , 
che è in Cielo . Se adunque il Vadre rìèg{orificato , 
& à queftofantijfimo Sacramento Cbrifto c\efor - 
tapernoftra falute à rie cu er lo , perche dobbiamo 
rcfiare,fe bene il profiimo fen^a uofira colpa fifean - 
daliìtfafic ? & parche in quello più sìima faccia -, 
mo in uolere ubidire d gli bit omini che d Dio : &fe 
ricettiamo Cbrifto Dio , di chi ci dottiamo uergogna - 
re ? ucrgognare uer amento ci doneremmo ,feper 
alcun frittolo rifletto reflaremmodi riceucre il no - 
f Irò benignifiimo Cbrifto , ilquale dolcemente alio - 
verrine di chi vuole intendere dice . Io inno il itera 
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non mi ricordarò più de uoHri peccati , dandouiin 
quefio mondo lagratia,& nell altro la gloria . Hot 
sù>io uoglto pur far fine ; basii perfino qui bauerui 
fatto noto in parte la mia prcfuntione , fi perhauer 
parlato indegnamente ,di tale altijjìmo miJierio,&Ji 
ancbo come io non hauefie crefo che meglio di me , 
quanto ho fcritto , an\i molto più s ù, non compren - 
deficit uoftro nobil cuore. Con tutto queflo , fion 
refi arò di raccontarui parte di quello che intefe una 
cara anima à Dio, stando alla oratione;& con que - 
fio ui lafio.Stado quefia anima di Cbriflo innamorata 
con la mente fifia nel fuo diletto, mentalmente diceua- 
per modo di ecce fio ; 0 fio fo mio sio ti potè fi diman- 
dar qualche gratia cbetifufie un poco di fatica à con 
cedermela, io mi truouo da te fempre uinta,perche tu 
mi dai incomparabilmente più che non ti adomando: 
non tipofio adimandar gratia , che molto più tu non 
mi conceda, talmente che fempre mi fouercbi,& uin 
ci . Hot sù io mi uoglio auuilire à dimandarti faniti 
del corpo, & riccheifie del mondo >& fe con quefio ti 
potcfiefarc sdegnare Je sdegnar ti potefie ; 0 anima 
fidele dimmi nn poco , infegna ancbora à me à di- 
mandare ,& ottenere.!) fconofccntc, con una fol pa~ 
rola ti infegno hauereogni cofa, còmmnnicati;pren- 
di tal teforoyche contiene ogni teforo;egliè Iddio del 
là gloria, egliè il Signor delli cfier citi, egliè il Signor 
delle uirtù, egliè folo quello che può darla uita,per - 
che egliè cfia uita immortale . J{c fìò quefia anima fide 
circondata da unofiuporc fanto,quafi di Je fmar- 
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YÌta y & quello che la uictde , & feriti in fe Dio il sà : 
non lingua certo narrare il bafta,nc mano à fcriuer- 
lo y non ingegno bumano ad ejfrimerlo. Et dapoi que- 
llo in un momento li fu apprefentato in mente fua p 
che per la infermità del corpo riceueua il uero medi- 
co ,per le riccb erge del mondofilfol ricco,perle «ir- 
tu che la defiderauafil proprio infinito pelago ditut 
te le uirtùytalmente che la reftò ben uinta,& fouer- 
chiata dal fuo diletto.Etper molto che quefia anima 
ripigliale le for\e,& molto fi comprouafie à diman 
darli tutto quello che l bumano intelletto poteffe in 
le migliar a de anni imaginarfit ; tutto queflo farebbe 
molto poco;& men farebbe à poffedcrc il cielo fta ter 
ra co ognilorò ornamento ,à comparatone del Crea 
tore % & pofiejfore* 0 in quanta eleuatione di mente 
la fu ratta>& in quanta letitia,et dolcetta reftò que 
fta anima dilettà s tutta dalle for^c tifo luta, tutta la- 
grimoJa,& languida trafitta d amor del fuo diuino 
jpoJo.Et con qneftofò fine,&non cefiarò pregare Dio 
che u infiammi d'amore , etdiuotione di frequentare 
quanto piu (pcjfo la Janta communione:&cofi ui pre 
go ancora facciate per me . Ver donatemi fefon flato 
troppo prolifiojpercbe in molti uolumi,non che in to- 
na letterajion fi potria dir tanto chefofle à baftan- 
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